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PARTE PRIMA 

DELLE MESSE CARTATE. 


CAPO I. 

COSE SA FRBPABABSl PEB LE HSSSE SOLENNI. 


ARTICOLO I. 

Dell' amato delV altare. 


L altare deve esser ricoperto da tre tovaglie siccome 
abbiam detto nel I. Tomo parlando delle Messe basse 
Pari. IL Cap. I. Art. L, e delle quali la superiore deve 
essere così lunga che le estremità dei due fianchi giun- 
gano quasi fino a terra ( tranne le Messe de' morti nelle 
quali la tovaglia superiore deve poco pendere dai due 
lati. Inoltre la parte davanti del medesimo deve essere 
ornata del palliotto del colore che richiede il rito del 
giorno (•). 

La Bnbrica ( Pari. I. Ht. XX. } prescrite cbc sull’ alta- 
re vi stia il cuscino per sostegno del Messale. Comunemente 
per tale nfilcio si adopera un leggìo. Non crediamo doversi ri- 
provare un tal rostnme . sì perché il leggìo è più adattato , 
e ai perche è comunemente ricevuto, anche nelle Chiese esat- 
te. Ma non può negarsi che chi adopera il cuscino, sta più alla 
lettera della Rubrica. Tuttavolta bisogna avvertire, che é un 
errore manifestamente contrario alla detta Rubrica, quello che 
fanno taluni , cioè di tenere sull’altare due cuscini ,cioè ano 
dalla parte del vangelo, e I’ altro dalla parte dell’ epistola. 
In tal guisa uno di essi viene a stare inutilmente sull’altare, 
e la Robrica stessa ( tbid. ) ordina , che super aliare nihil o- 
mniito ponatur , quod ad Afisnae sacri fi cium , rei ipsius altaris 
ornotvm non pertinrot. £ peiò coerentemente prescrive un sol 
cuscino, non già due. ~ ' 
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2. Sull’ altare poi yì debbono esser situali con eguale » 
distanza sei candellieri con candele di cera bianca , ec- ' 
cello le Messe de’ morti, nelle quali le candele debbono 
essere di cera comune, vale a dire di cera non purifica- 
ta , ossia gialla. Questi candellieri poi secondo il Ceri- 
moniale de’ Vescovi Lib. i. Cap. XII, non dovrebbero 1 ' 
essere di eguale altezza , ma i due più alti dovrebbero 
essere quelli vicini alla Croce di qua e di ià,’e cosi a ma- 
no a mano , di modo che i due più piccoli dovrebbero 
essere i più distanti dalla Croce. Ecco le parole del Ce- xi 
rimoniale suddetto: Ipsa vero Candelabra non omnino ii 
inter se aequalia sint, sed paulaiim, quasi per gradus ab v 
ulroque altaris lalere surgentia , ita ut ex eis altiora 
sint immediate bine inde a lateribus Crucis posila. {Cae- Ci 
rem. Episc. Lib. I. Cap. XII. num. H. ). Tuttavolta !i! 
questa prescrizione del Cerimoniale de’ Vescovi non si 
trova almeno universalmente in uso, mentre secondo la a.' 
comune pratica si fanno i sei candellieri di eguale altez- n 
za. Fra l’ uno e 1’ altro poi dei mentovati candellieri i 
( siccome ordina il prelodato Cerimoniale ihid. num. 

12. ) si debbono frapporre o i vasi coi fiori, (sieno na- . .‘i: 
turai i, sieno lavorati di seta o di argento ) , o pure i re-5 r 
liquiarj, ovvero le statue de’ Santi, ed in questo caso con-i; 
viene che nel gradino inferiore sull’ altare vi sieno al- 
meno quattro altri candellieri ( più piccoli dei sei sopra 
mentovati ) colle candele accese innanzi a predetti reli- 
liquiarj o statue de’ Santi. ' 

, 3. in mezzo ai sei candellieri (s’intendono quelli del 
primo ordine ) vi deve esser collocala la Croce coll’ im- 
magine del Crocifisso, ita ut pes Crucis aequet altitu- o-) 
dinem vicinorum candelabrorum^ et Crux ipsa tota can- bj) 
delabris superemineat, cum imagine sanctissimi Cruci- 
fixi versa ad anleriorem altaris faciem^ siccome dice il ; - 

prefato Cerimoniale de’ Vescovi Lib. I. Cap. XII. num.ks 
4i. Ha deciso poi la Sacra Congregazione de’ Riti ches-, ^ 
Crux parva cum imagine Cruci fixi posila super taber-w [ 
naculum^ in quo asservatur SS. Sacramentum in altari '^ 
non est sufficiens in iHissa, sed poni debet alia Crux in 
medio candelabrorum S, R. C. die i6. Jun. 1663. in ^ 

i 

i 

■ik 
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t >lio la stessa data ha dichiarato che In altari, in quo 
e desi magna statua SS. Crucifixi, non est necesse ut po- 
alur alia Crux dum celebralur Missa. 

! ARTICOLO 11. 

0 Iella Credenza, « delle cose da apparectìsiarsi in essa. 

1 - 4. Verso il lato dell’ epistola in piano del presbiterio 

0 isogna che sia collocata una credenza o mensetia co- 
u irta da una tovaglia bianca ( Rubr. Miss. ) e capace 
lO contenere le cose seguenti. Sulla medesima si deve 
i6 aparecchiare il calice col suo velo e borsa, le ampolle 
0 il vino e dell’acqua nel loro piatto, la pisside colle 
{. irticole da consecrarsi ( se mai occorre fare la cornu- 
ta one) il manutergio, il campanello, ed a suo tempo 
si ’i Accoliti ivi ancora dovranno deporre i loro candel- 
la ;ri. Apparecchiate poi tutte le cose sulla credenza, la 
z. idesima si coprirà col velo omerale che a suo tempo 
ri vrà mettersi il Suddiacono: e tal velo si distenderà in 
11 . odo, che le due estremità pendano dai due lati della, 

la. edenza ; cosicché però venendo gli Accoliti al princi- 

e, rsi della Messa possano deporre i loro candellieri sulla 
,ni ..a credenza verso la parte di dietro, 
il" 

ra ARTICOLO 111. 

i' » 

Del Banco de' Ministri sacri. 

1 - 5. Nel presbiterio dal lato deU’epistola devesi prepara- 

si- .» uno scanno lungo, coverto con tappeto o panno, sul 
u-l; ale debbono sedere il Celebrante, ed i Ministri sacri, 
i- * mire si canta il Gloria, ed il Credo, come anche la 

sii ' '■('guenza (se vi è), ed anche i Kyrie, ed il Graduale, o 

fl.,' . atto, se si prende mollo tempo nel cantarli. Tanto 

!ie, .-scrive il Cerimoniale de’ Vescovi ( Lib. 1. Cap. Xll. 
«■-u .1 ai. 23. ) Scamnum obtongum, coopertum aliquo ta- 

'i; e, aut panno , apiari debet a latere epistolae in quo 
n FrARiGKi.Ccrtm.T.lL 2 
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sedetti Celebrarti cum Diacono , et Suhdiacono. E qui 
debbo avvenire che in ordine al canto del Gloria, e del 
Credo la Sacra Congreg^azione de’ Rili ha dichiarato che 
nella celebrazione della Messa soleoneil Sacerdote, Dia- 
cono e Suddiacono non solamente possano , ma anche 
debbano sedere al banco ^ e però non è in arbitrio di 
farlo, o non farlo, come taluno ha scritto. Ecco le 
parole del Decreto : Sacerdos , Diaconus et Subdiaco- 
nus iolemniter celebrantes possunl et debent sedere in 
banco, dum cantalur Gloria, et Credo, etiàmsi sint Be- 
neficiati, vel Cappellani prout sedenl Canonici, ut ser- 
vatur in omnibus Ecclesiis Cathedralibui, et CoUegia- 
tis, non obstante qualibet consuetudine S. R. C. Die 15. 
Januar. 1611. in Perusina. Questo Decreto vien rap- 
portato nella Collezione del Cardellini al nuro. 2S9. in 
vero il Cerimoniale de’ Vescovi usa l'espressione sedeat, 
non già sedere polest. E qui notiamo che la Sacra Con- 
gregazione de’ Riti ha più volte decretato che il Sacer- 
dote nella Messa solenne ( non che i sacri Ministri ) non 
deve affatto far uso della sede camerale, in vece del ban- 
co , di cui abbiamo fatta menzione, i Decreti , che di- 
chiarano ciò oltre a quello già riferito in Perusina, sono 
stati emanati uno a dì 19. Maggio 1614. in Turritana; 
r altro a di 22. Novembre 1653. in Cajetana; ed il terzo 
a di 31. Luglio 1665. in Rrgitanensi. il primo si trova re- 
gistralo nella Collezione del Cardellini al num. d'ordine 
341. ;il secondo nei numeri 1537., 1538., e 1539. (es- 
sendo la stessa risposta data a tre luoghi diversi)^ il terzo 
poi si trova segnatosi n. 2191. Questi Decreti io gli ho 
rapportali interi nelle mie annotazioni alla Guida Litur- 
gica delP. Pavone (al num. 419-) do\e ho pure riferito 
un altro Decreto di una data più vicina ai tempi nostri, 
cioè emanato sotto il Pontificato di Pio VII. che confer- 
ma anche più energicamente la stessa cosa. Piacerai in 
questo luogo addurre distesamente quest’ ultimo Decre- 
to, il quale si perchè più recente, e sì perchè più calzante, 
potrebbe riuscire più valevole a sradicare siffatto abu- 
so, che in alcune Chiese si trova tenacemente radicato. 
Fu proposto dunque alla Sacra Congregazione il dub- 



bio : An lolerandus sit abusus , qui nimium invaluit , 
adhibendi in Missis solemnibus prò Celebrante , loco 
scamnx cooperti tapete, sedes camerales serico damasce- 
no ornatas, et prò ministris similia scabella; velpotius 
reprobandosi atque damnandas? A late proposta la Sa- 
cra Congregazione rispose: Negative ad primam partem: 
affirmative ad secundam. S. R. C. die /7. Septembris 
■1832. in una Dubiorum. Questa risposta Tu approvata 
da Pio VII., il quale comandò, che si Tossedisieso, e pub- 
blicato il Decreto , Locorum Ordinariis stricte praeci- 
piens, ut omnimodam illius ohscrvanliam urgeanl. Un tal 
Decreto nella Collezionedel Cardellini è rapportato al nu- 
mero d’ordine 4440. ad 7. 

ARTICOLO IV. 

Delle cose da apparecchiarsi in Sagrestia. 

6. Sul banco dove è solito vestirsi il Celebrante ed i 
Ministri sacri si apparecchieranno i paramenti da ser- 
vire per essi : cioè quelli del Celebrante in mezzo, quelli 
del Diacono a destra, e quelli del Suddiacono a sinistra; 
e tutti con tal ordine apparecchiati, che gli ultimi ad 
indossarsi sieno di sotto. Vale a dire pel Celebrante si 
apparecchierà al di sotto la pianeta, poscia la stola, indi 
il manipolo, in seguilo il cingolo, appresso il camice, e 
di sopra rammitto. Pel Diacono al di sotto la dalmati- 
ca, poscia la stola, il cingolo, il camice, e fammiiio. Pel 
Suddiacono la tonicella , il cingolo, il camice, e l’ am- 
mitto. 11 manipolo del Diacono, e quello del Suddiacono 
si apparecchieranno ciascuno a fianchi de’ paramenti a 
cui appartengono , giacché i sacri .Ministri debbono ad- 
dossarli in ultimo luogoje quando sarà già vestito il Ce- 
lebrante. 

7. Su di un altro banco, o sul medesimo, si apparec- 
chieranno due colte per gli Accoliti, una pel Turiferario, 
ed una pel Cerimoniere: e se vi è il secondo Cerimonie- 
re,anche quella di lui. In altro luogo si apparecchieran- 
no le cotte da servire pel coro. 

d. Vicino al banco de’ ministri si apparecchieranno 
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su di un luogo adattato i candeliieri degli Accoliti, e vi- 
cino ai medesimi la baccbeiia col cerino ossia candeletta, 
affinchè prima che sì vestano i sacri Ministri, possano 
gli Accoliti accendere le candele dell’ altare, e quelle dei 
candeliieri che debbono essi portare in mano. Final- 
mente in sagrestia stessa o dietro 1* altare si apparec- 
chierà la braciera coi carboni accesi, per mettere il fuoco 
nel turibolo. 

CAPO II. 

BE401.E PA OMERTAB3I DAGLI BCCLBSIASVia IN COBO. 

ARTICOLO 1. 

Del modo di andare in coro. 

Vestiti quei delQero di abito talare e cotta, usciran- 
no dalla sagrestia a due a due , talmente uniti , che h 
spalla destra dell’ano quasi tocchi la spalla sinistra del- 
l’aliro', e così procederanno con passo eguale, con por- 
tamento grave, scoverii C*), tenendo la berretta con am- 
be le mani sotto il petto andando ciascuna coppia egual- 
mente distante dall’altra. 

iVota. Nelle Chiese Cattedrali e Collegiate, quando non 

(*) Fa domandato alla Sacra Congregazione de' Riti; .4n Ca- 
aonict. et assistenles Kpiscopo parati, et illum ad altare co- 
mitantès in Pontificalibus , debeant omnes procedere coopertis, 
rei nudis capitibus? La Sacra Congregazione riapose; Battone 
kabita paramenlorum , posse procedere per Ecclesiam cooper- 
tis eopitilms: et ideo Affirtnalire qnoad primam partem. Ne- 
gaUpe quoad secundam. Die HS.Aprilis /70S.in una ffraharen. 
Va tal Decreto nella Collezione del Gardellini è al num. d’or- 
dine 5C5T. ad 4. Dal quale Decreto si rileva il principio ge- 
nerale , cioè che quando si procede per la Chiesa vanno co- 
verti di berretta quei soli che sou parati . cioè il Celebran- 
te , ed i .Slinistri sacri, e nelle Cattedrali I Canonici quan- 
do son parati; gii altri poi che non son parati debbono an- 
dare scoverti di berretta , la quale da costoro sì usa soltanto 
nelle sacre fuozioui , quando sedono, ma non quando sono in 
piedi, siccome si rileva da tutti gli Autori Liturgici. Ciò s' in- 
tende dentro la Chiesa , del qual caso parla il Decreto citato, 
poiché nelle processioni fuori la Chiesa il Clero va sempre 
coverto di berretta, purché non si parti in procoHioae il ts$- . 
erameuto. 
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Vi è solennità non vi è l’ obbligazione di uscire a due a 
due, tutti nello stesso tempo , siccome ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de’ Riti nel seguente Decreto: Quod 
praescribitur in Caeremoniali, ut Canonici de sacristia 
egredianlur bini, inlelligitur in solemnitatibus. S. R. C. 

' die i2. Janii i628. in Vicentina. 

2. Giunti all'altare fanno genuflessione alla Croce, 
avvertendo dì abbassarsi egualmente tutti e due ad 
un tratto, e nell’ istesso modo rialzarsi adagio, e posa- 
tamente, nel che consiste l’ uniformità , e decoro delle 
cerimonie. Nell’ istesso modo , e posto, dove ha fatto la 
genuflessione la prima coppia, la farà la seconda, e poi 
la terza, et tic de singulis, perciò sarà necessario, che i 
susseguenti facciano un passo più lento per dar tempo 
ai primi di far la suddetta genuflessione senza fretta , 
quale fatta si rivoltano l’ uno all’altro, e si salutano con 
riverenza mediocre, e poi vanno al loro posto uno di qua, 
e r altro di là del coro, ed ivi sì fermano tutti in piedi. 

Nota. Nelle Chiese Cattedrali tanto ì Canonici, che gli 
altri beneficiati , e chierici sì situano in coro con ordine 
diverso dalle altre Chiese^ poiché in queste ultime i po- 
sti più degni del coro da entrambi i lati, sono quelli che 
più si avvicinano all’ altare , qualora nelle Cattedrali i 
’ posti piu degni son quelli che vengono a stare più vicini 
al trono del Vescovo, così dal lato in cui è il trono, 
come da quello opposto. Che se poi il Vescovo vi assi- 
ste , e prende posto nel coro stesso , ( come ne’ Matu- 
tini delle Tenebre) in tal caso si situerà dalla parte del 
vangelo nel luogo il più vicino all’altare, ed allora i Ca- 
nonici si situeranno in modo che i più degni stiano più 
vicini al Vescovo dal lato in cui è; e così in corrispon- 
denza si situeranno pur anche nel lato opposto. 

ARTICOLO II. 

Come si deve stare in coro. 

^ . 5. In coro o si sta in piedi, o seduto, o genuflesso. 

Quando è tempo di stare in piedi , tutti devono stare 
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in piedi, è nessuno a sedere, nè inginoccliioni: cosi de- 
vono praticare nel sedere, e nello star genuflessi, do- 
Tendo uniformarsi in tutte le positure. 

JVoto. Il Clero avvertirà di non genuflettere all’ ele- 
vazione delle Messe basse , che si facesse in tempo del 
coro, come ha dichiarato la Sacra Congregazione de' Riti 
li 3. Marzo nelle quali Messe per evitare l’am- 

mirazione del popolo si lascerà il suono del campanel- 
lo, come ancora sarà obbediente ad ogni cenno del Ce- 
rimoniere in quelle cose, che risguardono il culto Divi- 
no : come recentemente ha ingiunto la Sacra Congrega- 
zione dei Riti li 4. Giugno 48i7. 

A. Nel tempo della Messa cantata tutti stanno in pie- 
di. Dal fine della confessione, fino a tanto che il Cele- 
brante co’ Ministri abbia detto i Kyrie.- mentre si recita 
il Gloria in excelsis dal Celebrante, finché si sia co’ Mi- 
nistri posto a sedere : mentre si cantano le orazioni : 
quando il Diacono canta 1’ Evangelio, e finché il Cele- 
brante abbia terminato il Credo : nel cantarsi dal Cele- 
brante il Rominus vobiscum., e 1’ Oremus per l’ offerto- 
rio: mentre si fa l’ incensazione del coro: quando il Ce- 
lebrante canta il Prefazio, finché abbia detto co’ Mini- 
stri il Sanctus; dopo l'elevazione, fino alla consuma- 
zione del Sangue : all’ orazione dopo la comunione , sino 
alla fine della Messa ; e si avverte che stando in piedi 
ordinariamente si tiene in mano la berretta, e questa 
coir apertura verso il petto. 

5. Deve il Clero stare genuflesso. Dal principio della 
Messa sino al fine della confessione, eccettuatone i Pre- 
lati i quali stanno in piedi in tal tempo, Rub. Pari. /. 
III. XVII. n.S.-' mentre il Diacono canta il Flectamus 
genua, rialzandosi quando si canta dal Suddiacono il Le- 
vate : mentre dal Suddiacono si canta nell’ Epistola In 
nomine Jesu omne genu/leclatur^ sino alla parola in/tr- 
norum tnc/u$ùe quando si canta nella (Juaresima il f. 
Adjuva nosetc. del Tratto: nelle Messe dello Spirito Santo 
il f. Fcm , Sanate Spiritus ; quando si canta Et verbum 
caro factum est, o altra cosa nel Vangelo alla quale il Mes- 
sale segna genuflessione: quando nelle tre Messe del Na- 
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tale, ed in quella deH’Anniinziazione della BeataVergìnc, 
si canta dal coro il verso £■< incarnalus est eie. dei Credo: 
dal Sanctus fin dopo l elevazione (*) : alla comunione del 
Clero dopo detto dal Celebrante /nófu/grentiam (**): nelle 
Messe feriali dell’ Avvento, Quaresima, Quattro Tempi, e 
Vigilie , nelle quali si digiuna ( eccettuata la Vigìlia di 
Pasqua, Pentecoste, Natale, e Quattro Tempi di Pente- 
coste ): nelle Messe de’ morti, alle orazioni: dal San- 
ctus sino al Pax Domini inclusive: alle orazioni dopo 
la comunione. Finora si è parlato della genuflessione a 
due ginocchia; genufletterà poi ad un ginocchio nel dirsi 
il verso Et incarnalus est etc. nel Credo., che recita il 
Celebrante co’ Ministri : e quando il Celebrante legge Et 
Yerbum caro factum est, col Vangelo in fine, o altro a 
cui va la genuflessione nel detto Vangelo in fine. Tutto 
il tempo, che non si sta in piedi, nè genuflesso, come si 
è detto di sopra, si siede col capo coverto; ma in coro i 
cantori mentre cantano non sedono, Rub. ibid. n. 7-, 
all’ infuori della Salmodia negli Ufli/j cantati, siccome 
si dirà nella II. Parte. 

Nota I. Se nel coro vi è il lodevole costume di re- 
citarsi a due a due alternativamente la confessione, al- 
lora (secondo avverte il Meraii ) anche coloro che non 
sono Prelati possono stare in piedi nel tempo della me- 
desima. I Chierici però, i quali sono negli stalli inferio- 
ri, staranno nel detto tempo genuflessi, poiché ad essi 
non compete dì recitare alternativamente fra loro la 

(♦) La Rubrica del Messale Pari. 7. Tit. XVII. n. 5. dice , 
ebe il Clero in coro deve eenafletterc dopo ebe il Celebrante 
ba detto il Sanctus : dieta per Celebrantem Sanctus. Laonde 
nou si deve genuflettere pria che il Celebrante l’abbia finita 
di recitare co' suoi Ministri. I cantori poi che lo rantano, ge- 
nutletteranno . quando avran finito di cantarlo, come più dif- 
fnsivameute diremo appresso negli .drrerlitnenU' pei cantori. 

(**) Lv\i il seguente Decreto della Sagra Congregazione dei 
Bili : Quando in JUissa seUmtti rmnistrutur sacra Sucharistia 
ClericìS et Laicis , rrliqui de Clero debent stare. S. B. C- die 
9. JUaji mi. Tnttavolta in molte Chiese anche osservantissi- 
me de’ Sacri Riti . e pur nette Patriarcati , e Basiliche di 
Berna si costuma che in tal tempo gli altri del Clero alieno 
genuflessi. Dove vi è tal consuetudine si può benissimo soste- 
nere. 
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confessione. Pei Canonici poi esiste il seguente Decreto. 
Fu domandata la Sacra Congregazione de’ Riti: iln Ca- 
nonici induti rocchetto y sive aliissacrisveslibus facere de- 
beantconfessionem ad formam Caeremonialis stantes, vel 
genufiexi? E la Sacra Congregazione a tal domanda ri- 
spose : Stantes dvbenl facere confessionem. Die 3. Martii 
4667. in una Senarum ad 4. Un tal Decreto nella Col- 
lezione dei Gadellini è al num. d’ordine 2248. ad 4. 

Nota IL La Sacra Congregazione de’ Riti con più De- 
creti, cioè in data de'*43. Febbrajo 4639. in Neapolilana 
ad 2.^de'43. Giugno 4674. in Angelopolitana ad 4., dei 
47. Giugno 4673. in Majoricen ad 4. 2. 3. 4. et 3., dei 
43. Giugno 4676. anche in Majoricen ad 2., e di nuovo 
in Majoricen ai 43. Febbrajo 4677 . ad 2. ha dichiaralo 
che mentre si canta nel Credo il verso Et incarnatus 
est eie. debbono genuflellere tulli coloro, che si trovano 
in piedi, ancorché fosse il Vescovo, purché sieno in co- 
ro, coloro poi che si trovano seduti di qualunque ordine 
sieno seguitino a star seduti , e che così si deve inten- 
dere ciò che dice il Cerimoniale dei Vescovi , il quale 
Bel Libro 11. Cap. Vili. §. LUI. così si esprime : et cum 
praediclus versivulus ( Et incarnatus est etc. ) cantatur 
a choro , pariter Canonici sedentes capile delecto , et E- 
piscopus cum mitra profonde inclinent caput versus 
aliare; alii genu(lectunt., donec perfcialur dicius versi- 
culus. Si eccettua soltanto il giorno di Natale in tutte le 
tre Messe, eia festa dell’ Annunziata , ne’ quali giorni 
anche coloro che si trovano a sedere, debbono geniiflet- 
tere , mentre si canta il detto verso Et irtearnatus est 
etc. Che se la festa dell’ Annunziala si trasporta in altro 
giorno, essendo impedito il giorno de’ 25. di Marzo, in 
tal caso si dovrà genuflellere nel giorno in cui si celebra 
la festa , e non già nel giorno 25. di Marzo , siccome ha 
dichiaralo la Sacra Congregazione de’ Riti con più De- 
creti, cioè in data de' 46. Giugno 4663. in Panormita- 
na , degli 44. Giugno 4761. in una urbis Ordinis Ser- 
vorum ad 3., e finalmente a di 23. Settembre 4706. in 
una Urbis et Orbis, dove per l’occasione di una nuova 
edizione di Messale che si stava facendo fu domandato 
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nUa Sacra Congregazione fra le altre cose ( ad /7. )• U- 
trum quando festum Anmnciationis B. M. V. transfer- 
tur^ ad verbo Et incarnalus est etc. genuflectcndum sii, 
sicut in die fesli F E la Sacra Congregazione rispose : 
In die translaiionis tantum, et apponatur Decretum cum 
aliis Ì7i principio Missalis. Un lai Decreto è al numero 
' d’ordine 5605. nella Collezione del Cardellini (*). 

(•) Netta recente edizione detta Barcolta di Sacre Cerimonie 
compitala ( come si dico nel frontespizio ) da affimi /‘P. della 
Congregazione iella JiJissione d«//a casa di iVapoii volendo con- 
traddire a quanto da me. si stahilisce in questa mia nota die- 
tro r autorità di tanti Decreti della Sacra Congrepaiione dei 
Biti. fanno la sepueiite nota : • In alcune Chiese che fornia- 
» DO regola di sacri Ititi si usa che coloro che si trovano nel 
» s.atli superiori del Coro al cantarsi l ' tncarnatus si sruopro- 
» DO di berretta, e s’ inriiiiiano senza inginocchiarsi: quei poi 
> che si trovano ai stalli inferiori s’ inginocchiano e si scopro- 
» 110 anche di berrettino: questi son Cbierici. e quelli Saccr- 
» doti ». Questo è uu errore Ollreinodo vituperevele. a confu- 
tare il quale basterà riferire distesamente que’ Decreti della 
Sacra Congregazione, che ho citati di sopì a. Kccoli parola per 
parola , come giacciono nella ('ollezioiic del Gardelliiii. 

• » An dum canialur Symboliim a canloribus, attenta con- 

» suetudiue , quud ad versum : £t incarnalus est eie. Cano- 
» nici caput iucliuent , reliqui vero inferiores genuflectaut , 

• eliam Celcbrans. si fnerit e numero Hebdomadariornra ge- 
» niiflertere teneaulur? S. R. C. declaravit : Ad rersum , Et 

• inramatus est etc. omnes . nec excepto Episcopo teneri ge- 
» nufleciere , quandorunique stantes tncidant in illa rerba : Et 
a incarnalus est eie. tum si ab ipsis ore pro/ierantur, tum n 

^ sa canloribus ranantur , rei etiam si sedeant .in ipso Natiri- 

• talis die. nec non Annunliationis E- M. V- ftsio. CaeUri vt- 
« ro diebus indiscriminntim sfdeiiles omnes, nemine excepto, le- 
» neri caput detectiim inclinare. Nec co cosii focum habtre di- 
a spusitiuncin Caeiniioniatis, qiicd caput inc/inantibus Canonicis» 
a inferiores genuflectant. S. È- C. Die 15. Februarii 1659. m 
a Neapoliiana ad Sf. ». Un tal Decreto nella Collezione del Gaiv 
delliui è al imra. 18lt). ad 2- 

Eccone un altro « Dubiiatur. In M'ssa solemni cum canla- 
a tur a choro arliculus illc : Et fncarnatiis est, usque ad Ho- 

^ a mo factus est inclusive omnes qui sunt in Ecclesia ( ex val- 
a de laudabili consueludiue ) genutlectuut. Quid ergo debet 
a lacere Sacerdos , qui lune temporis processit a sacristia ad 
a celebrandam Missam planain , aut , finita Missa, redit ad 
a sacrisfiam ? Debet ue ipse genua fleclere in Ecclesia ? An 
a redire siue advertentia ad illa verba, de quo nihii in Ru- 
a bricis? 8. R. C. respondit : li tantum de choro qui stani , 
a tenentur ad genuflexwnem , non alti exira chorutn ; diebus 
a tamen Nativilatis, et AnnunciaiionU B. M. V. omnes de cfio- 
a ro, etiam Celebrans, et Ministri. S, R. C. die SI. Junu IOTI. 


n-s- ... 
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6. Dovrà scoprirsi il Clero ogni volta, che si alza in 
piedi; nel che fare avvertirà di prima scoprirsi, e poi 

» in Angrlopolilnm ad 4. ». Un tal Decreto nella Collez'onc del 
Gardcllini sta al mini. 2590. ad 4. 

Eccone un altro che ahbracria molti capi: » I. Caeremotiiale 
» Episcoporum lib. 2. cap. S. ageiis de Jlissa Pontificali, ait: 
» ram canitnr in rhoro rrrsiis Symtoli: Et ìncarnatus est: C’a- 

* nonici non grmifltclunt , srd sfdrntes caput inclinant , et olii 
» gennfliclunt. Super quo quaeriiiitur duo? I, An Canonicos 
» non genufleciere , sit intclligendum , quando sunt parati sa- 
» cris paramentis. prout suppnnit Caeiemoniale talea es.sc in 
■ issis de pontificali, vcl solum intelligatiir , quando snut 
» inriuti vcstibus. qiiihus in clioro utuntur? IL An verba illa, 
» aia genufUclunt, intelligantur de raeteris Beneficiatis, etCle- 
« ricis, ila ut omnesdebeaiit genuDectere, praeter t'.anonicos ? 

> 2. An exposito super altari SS. Kucharistiae Sacramento, 
» debeant gemillectere Episcopus, et Canonici, quando cani- 
» tur pracdictus versus : Et ìncarnatus est ; vel au sulliciat , 
» ut caput iuclineut sedentes ? 

k 3. An Episcopns assistens alicui Missae solemni extra Ca- 
k tbedralcm indutus inusseta.et rnqueto, scii cotta debeat ge- 
» nufleclere, cuoi in clioro canitur dictus versus: Et incarna- 
» tiis est, quo casu Cctebranles non geuuQcclunt , sed caput 
» inelinant sedentes? 

» A. An Canonici induti sottana, et pallio, et blreto assi- 
» stentcs cum Episcopo dictae Ulissae solemni extra Cathedra- 
» lem servaturi slot idem quod Episcopus, genuflertendo, vel 
» caput inclinando, cum canitur praeseus versus: Et incarna- 

* tua est ? 

• An Magistratus saecularis assistens in Glissa solemni dc- 
» beat genuDectere cura canitur dictus versus : Et im arnaius 
» est quaiDvis Eipiscopus, et Canonici, et Ministri Altaris non 
» genullectant ? 

( Seguono altri quesiti ebe non concernono la materia pre- 
sente ). 

» Et eadem S. C. respondit ad 1.2. 5. A, et 5. Quod omnes 
k de choro stantes, dum canunlnr illa lerba: Et Ìncarnatus est: 
k genufleciere debent : sedentes vero genufleciere non debent , 
k praeierguam in JVatiritule Domini, et in festa Annunciationis 
)' B. M, V, quibus dirbus etiam sedentes genufleciere debent. 

» ( S. Ji. C. die il. Junii t673. in Majoricen. ) ». Il riferito De- 
creto nella Collezione del Gardellini si trova al num. 2483. 

Ecco un altro Decreto : i 

» An Magistratus saecularis, slve jurati Majoricen quando 
» assistiint M issis poiitìlìcalibus in Catbedralì. et eantatur cer- 
ti sus , Et inearnatus est , debeant genufleciere ? S. 11. C. re- 

* spondit : Stnntes genufleciere debent od rersum. Et incarna- 
» tos est; sedentes nero inclinare caput i S. B. V die /.i Ju- 

* nii 1676 in Majoricen ad 2. ) ». Ln tal Decreto nella Colle- 
zione del Gardellini sto registrato al num. 2637. ad ?. 

La iiiedesima cosa fu maggiormente confermata da quest’ al- 
tro Decreto , col quale fu deciso ; Ad versum ; Et ìncarnatus 



lo 

tilzarsi, come al contrario nel sedersi di pria sedere , e 
poi coprirsi; cosicché non si ritrovi mai colla berretta 
in testa, mentre sia alzato. Dippiù si scoprirà ogni volta 
che vien salutato o da Ministri parati , o da altri , che 

est ; omnes , nee exrepto Episcopo teneri genufleclere, quando- 
ciimque stanles incidant in illa verbo : Et incai'uatus est etc. 
tum si ab ipsis ore profnantur, iutn si a cantoribus canteiitur, 
tei eliam fi sedeant in ipsa ffativitatts die. nec non in Annun- 
Cialionis B. Mariae festo. Caeteros vero indisrrmunalim seden- 
tes omnes, ntmine exeeplo- tmeri caput deirclum inclinare, fite 
co casu /ocum habtre disposilionem Caeremonialis , quod caput 
inclinanlibus Canonicis , inferiores gcnuflectant ; proni ctiom «- 
lias resolutvm fuit per eamdem S. C. in una Aeapolitnna. die 
/5. Fehr, IfiàO. Et ila drcrevit et servari mandarit S fì. C- die 
13. Febr. 1617. in Majoricen { ad 3. ). Quest’ iiltiiuo Decreto 
Bella Collezione del Gardellini sta al num. 2C65. ad 2. 

Òr dopo tanti Decreti della Sacra Congrcizazione de’ Riti , 
come •vengono i Compilatori ad insinuare , che coloro che si 
tro%ano a sedere negli stalli superiori ( i quali sono Sacerdo- 
ti ) debbono rimaner seduti, e solamente scoprirsi: coloro poi- 
ché sono negli stalli inleriori debhauo inginocchiarsi ? Allega' 
no che in alcune Chiese che formano regala di sacri Bili cosi si 
usa. Ma ninna Chiesa in cui sì trasgrediscono le Decisioni della 
Sacra Congregazione può formar regola di sacri JRiti. I Com- 
pilatori vogliono alludere alla Chiesa de'PP. della Missione di 
D'apoli . dove si pratica quel che essi dicono. Noi di tutto 
cuore stimiamo, e lodiamo quella Chiesa, dove per moltissimi 
capi si osservano esattamente i Riti della Chiesa: ma non per 
tanto possiamo approvarla su questo punto, che è contrario 
a tanti Decreti della Sacra Congregazione; e però adotteremo 
)e parole dall’ Apostolo : laudo vos, in hoc non laudo. I Com- 
pilatori meglio avretihono fatto persuadendo alla loro Congre- 
gazione di uniformarsi su questo punto ai Decreti già riferiti; 
anziché insinuare il contrario agli altri sull’ esempio loro. Già 
ognun vede, che essendo moltissimi gli esposti Decreti, e tutti 
uniformi, quantunque emanati in diversi tempi, non sì possa 
difendere l'uso contrario col pretesto della ennsaetudine; tan- 
to più che in tutte le altre Chiese i mentovati Decreti sono 
in piena osservanza. Tuttarolta accordiamo per poco, che nella 
Chiesa de' PP. delia Missione la pratica contraria ai riferiti 
Decreti potesse giustìQcarsi per la consuetudine; non potreb- 
be per tanto mai la detta Chiesa servire in ciò di regola alle 
altre. Quindi la trascrìtta nota, che fanno que’ Compilatori; 
è del tutto inconcludente ed erronea; poiché alla fln delle fi- 
ni che vuol dire ella mai , se non : si trasgredUcano gli espo- 
sti Decreti , perchè nella nostra Chiesa non si osservano ì Or 
quanto sia inconveniente nn tal discorso, lo giudichino gli stes- 
si Compilatori; poiché essi- ci ammaestrano che ogni Cristiano, 
e massimamente ogni ficclesiastico deve osservare , e fare os- 
servare le leggi della Chiesa, anziché secondare i propr] pre- 
giudizi e capricci. 
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Tengono, o partono dal coro per render loro il saluto: o- 
gni volta che ba da fare incbinazìoni ( in tutte queste oc- 
casioni s’ intende della sola berretta ). Deve levarsi poi 
anche il berrettino, quando ha da far genuflessione: nel 
cantarsi dal Diacono I’ Evangelio: al verso Et incarna- 
tus est etc. del Credo , ma sol quando il coro sta genu- 
flesso , cioè nelle tre Messe di Natale , ed in quella del- 
r Annunziata: nell’essere incensato: all’ elevazione del 
Sacramento : nel ricevere, e dar la pace ( nel qual caso 
ciascuno posa il berrettino colla berretta nel luogo dove 
siede ) : alla comunione del Clero e del popolo (*): nel 
ricevere la benedizione dal Celebrante. 

E'ota. La Sacra Congregazione de’ Riti più volte ba 
dichiarato, che il Clero nell’essere incensato dev’essere 
scoverto anche del berrettino, ossia zucchetto, e che 
ciò deve intendersi degli stessi Canonici, e di qualunque 
dignità eccetto il Vescovo. S. R. C. die 2/. Novembris 
4665. in Fanen . , et die 28. Aprilis 4663. in Senogai- 
iien.y e dì nuovo die 24. Notembris 4668. in Fanen. La 
sola differenza de’ Canonici dagli altri si è , che i primi 
sono incensati con due tiri doppj, e con riverenza par- 
ticolare prima e dopo: gli altri poi, oltre al diverso nu- 
mero, e qualità de’ tiri ( intorno a che parleremo in ap- 
presso trattando del Diacono), ricevono la riverenza 
in comune. Nel ricevere poi la riverenza da chi incensa, 
ciascuno nel coro ( incominciando dal primo dì ciascu- 
no stallo ) invita con inchino di testa il compagno vici- 
no, e costui l’altro, sino all’ultimo. Ipsi autem ( dice il 
Cerimoniale dei Vescovi ) , quibus tkus datur, observa- 
re solent, ut alter alterum immediate subsequentem ca- 
pilis nulu modeste invilet ad ihurificationem priusca- 
piendam , sive Ecclesiastici , sive saeeulares sint. Cae- 
rem. Episc. lib. I. Cap. XXIIl. 5 . XX. 

7. Si deve nella Messa far inchinazione. Al Gloria Pa- 

(*) Se il coro è a vi»ta del Sacramento sarà meglio che il 
Clero resti scoverto del berrettino dalla consecrazione sino 
a che sia fatta la suozione del calice, ossia del Sangue; e se 
VI e la comunione del Clero, 0 del popolo , sino a dopo la me- 
desima. 
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tri sino al Sicut erat exclusive, menlre si canta dal co- 
ro: quando si nomina il santissimo nome di Gesù, e di 
Maria , e del Santo, di cui si fa l’ Ullìzio, o commemo- 
razione, e del Sommo Pontefice regnante: al Gloria in 
exceUis^ alle parole Deo, Adoratnus te, Gralias agimu$ 
tibi, Jesu Christe, Suscipe deprecationem nostram : nel 
Credo, alle parole Deum, Jesum Chrigium, Adoratur: 
nel Prefazio , al dirsi Domino Deo al Gralias agamus 
( le sopraddette sono inchinazioni di testa ). Si fa inchi- 
nazione profonda nel ricevere la benedizione dal Cele- 
brante nel Gne delia Messa. 

Nota. È regola riconosciuta dagli Autori Liturgici , 
che alle persone della SS. Trinità s’ inchina la testa , e 
e se si sta colla berretta in testa , si scovre , ma sol 
quanto si nominano tutte tre unite; diversamente poi 
quando si nomina ciascuna di esse senza le altre, ciò non 
s’intende del nome di Gesù, a cui va sempre inchino, 
come sopra si è detto. 

8. Quando è tempo di cantare tutti devono cantare, 
ma sempre uniformi, non alzando, o abbassando la voce 
più degli altri ; e quando uno non potesse accomodar la 
sua voce al tuono degli altri , sarebbe meno male il ta- 
cere, che stonare; parimente devono guardarsi d’anda- 
re avanti, o dopo degli altri , ma sempre uniti insieme 
in una medesima sillaba e nota ; e perciò ciascheduno 
deve stare attento alla voce de’ compagni per non uscire 
di tuono. 

9. Quando il Suddiacono porta la pace al primo del 
coro, questi nell’ approssimarsi fa inchinazione medio- 
cre al medesimo Suddiacono, e poi accostando il suo ca- 
po alla sinistra guancia di lui, pone le mani sotto i go- 
miti del Suddiacono, e questi sulle di lui spalle, dicen- 
do Pax tecum, a cui risponde: Eteum tpiritu tuo, e di 
nuovo fa inchino al Suddiacono, e poi voltatosi al vici- 
no gli dà la pace, come a lui l’ ha dato il Suddiacono, e 
quello la comparte nel modo che l’ha ricevuta , e cosi 
appresso (*). 

(*) Abbiam detto ebe chi riceve la pace deve accostare il 
tuo capo alla sinistra guancia di chi la dà, poiché in tal gui- 
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10. Il Clero in coro deve star sempre in silenzio con 
modestia e raccoglimento , astenendosi da tutte quelle 
cose, che potessero notar leggierezza,o irriverenza, co- 
me sarebbe leggere lettere, novelle, chiacchierare, darsi 
tabacco l’uno all’altro, dar d’occhio qua, e là, tenere 
una gamba sopra l’ altra , star coricato su i banchi , e 
simili, dovendo gli Ecclesiastici , secondo che ordina il 
Concilio di Trento, in ogni loro azione mostrare gravità 
e religione, anche sulle piazze, e strade pubbliche: A’i/, 
nist grave , moderatum , ac religione plenum praesefe- 
rant: si lascia alla loro considerazione quanto ciò più 
con venga stando in coro all’ attuai servizio di sua Divi- 
na Maestà. 

A VVERTIME?fTI PEI CANTORI. 

1. Abbiamo già detto che i cantori mentre aiiual- 
mentc cantano debbono stare sempre in piedi. In choro 
non sedent qui actu cantant , dice la Rubrica Part. I. 
TU. XVII. n. 7. Ma quando ncl.mezzo del canto vi è 
qualche cosa a cui si debbe genuflettere, la Sacra Con- 


sa si vengono a verif.care le parole «"istris ge- 

ni< sibi inricrm ojipropinquantibiis. Bub. Part- Il Jit. Xn. 8. 
nò vipn orrscrilto aiirlie dal Cenninniale de Vescovi, il qua- 
le nllLib^. 1- XXIV. n. 2. parlando del Presbitero as- 
sistente , che riceve la pace dal Vescovo celebrante, dice: wiox 
annroDingiians .sini.'tram srenam sinistrar Celebrantis , accipit 
ab eodem Celfbranle etc. K si dice che chi la riceve deve in 
tal modo avvicinarsi a chi la dà , poiché chi la dà , non do 
vrebbc inchinarsi nel dar la pace , Inorche se lo richiedesse 
la necessità , come a cagione della corta statura di chi la ri- 
ceve. Prima però di darsi 1' abbraccio colui solo che riceve la 
pace fa riverenza a chi la dà . ma chi la dà . prima di dar- 
la , non fa mai riverenza ad alcuno , ancorché la portasse al 
Vesco'O . all’ Imperatore , ed al Papa stesso, poiché , cerne 
dicono gli Espositori de’ sensi della sacra Liturgia, fert pa- 
fem sumptam de Torpore Christi. Dopo poi data la pace tan- 
to chi la dà, quanto chi la riceve si fanno scambievole rive- 
renza. Obserrabit outem ( dice il pi elodato Cerimoniale ) ipsr 
Preshyler assislens osrulum ferens, ut nulli quantnmris supre- 
mo Principi, eti'am si reset Jmperator , rei Btx , vllam rene- 
rentiam fadat, antequam et pacem del, sed post dalam pocem, 
cui ftiam ipsi, qui acceperunt pacrm ab fo. par‘ T*!' v'“ 
corrffpondfnte £piscopt Uba *. Cop- iAir* à* 
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gregazione de’Rill in data degli 8. Marzo -f738. in una 
Ulixiponen. Occidentalis ad S. ha diciiìaruto che se le 
parole che si cantano esigono la genuflessione con bre- 
ve pausa ( ed allora si genuflette ad un ginocchio) in 
lai caso sì deve fare mentre si cantano le parole stesse: 
se poi le parole esigono la genuflessione con lunga pau- 
sa, come quando si canta il verso del Simbolo Et incar- 
nalus est eie. ( poiché allora si dovrebbe star genuflesso 
con due ginocchia ) in tal caso, si fa la genuflessione 
( semplice) alla fine delle parole per non disturbar^ il 
canto. Tuttavia la pratica universale ha interpetrato 
questo Decreto sì per le genuflessioni a due ginocchia , 
che per quelle ad uno; giacché non si é tanto atteso alle 
semplici espressioni, quanto al princìpio su cui sì fon- 
dano, cioè per non disturbare il canto, ora il canto può 
esser disturbato non solo dalle genuflessioni a doppio 
ginocchio , ma anche da quelle ad uno: dunque ad en- 
trambe va applicato il Decreto. Vedi le mie note alla 
Guida Liturgica del P. Pavone. Tom. 11. Cap. XV 111. 
2. nota al num. 296. Bisogna poi vedere se il canto è 
tale da esser disturbato , perché se non é tale può be- 
nissimo il cantore genuflettere mentre canta le parole 
stesse, siccome il Diacono nella terza Messa di Natale 
mentre canta le parole Et verhum caro factum est. può 
benissimo genuflettere, perchè il canto del Vangelo non 
è tale da esser impedito, o frastornato dalla della genu- 
flessione. Si noti che quantunqne sia regola generale 
che i cantori mentre cantano debbono stare sempre in 
piedi, pure si deve eccettuare nell’llflìzìainra la Salmo- 
dia alla quale si sta seduto, nondimeno i due che debbo- 
no iniuonare i Salmi , gli intuoneranno stando essi in 
piedi. 

II. Debbono inoltre avvertire i cantori a non inco- 
minciare il canto deir Introito se prima non arrivi al- 
T altare il Celebrante; secondo ha dichiarato la Sacra 
Congregazione de’ Riti col seguente Decreto: Canlores 
non debent incipere Introitum priusguam Sacerdos se 
sisiat altari. S- P. C. die. H. Aprilis 1733. in Casalen, 
ad7. Un tal Decreto nella Collezione del Cardellini è al 
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Bum. d’ordine 4083. od7. Anzi osserveranno di aspet- 
tar che il Celebrante si abbia fatto il segno della croce 
per principiar la Messa , al che essi ancora si segne^ 
ranno, e poscia incomìnceranno a cantare. 

III. Quando dopo l’ Epistola , o le Lezioni, vi sono i 
Tratti , questi si debbono cantare colle note del canto 
frrmo intieri, e non già alcuni versiceli soltanto di essi, 
tralasciando gli altri. L’istesso si dica de’ Graduali quan- 
do non si suona Tergano, poiché quando si suona l’or- 
gano, il Graduale si recita sub organo, cantandosi in tal 
caso soltanto T ultimo versicelo coll’ uno o due .4//e/u;a, 
che immediatamente gli precedono , se pur non sia da 
Settuagesima a Pasqua, non essendovi in tal tempo YAl- 
Iduja. Se poi sussiegua il Tratto, e si suoni T organo, 
allora il Graduale si recita lutto sub organo , dovendosi 
cantare il Tratto per intiero colle note di canto fermo. 
£ qui fa d’ uopo avvertire, che il Bauldry ( Part. iV. 
Cap. F/. Art. III. n. 12. ), e dietro dì lui il Meraii 
{Pari. IV. Tit. VII., Rub- fi. 18. 5- XXX. ) trascri- 
vendo le parole stesse del Bauldry, ed appresso costoro 
il Diclicb ( Dix. Sac. Lilurg. voc. Dom. delle Palm, 
sua Messa l^len. n. 7. ) parlando del Tratto della Do- 
menica delle Palme , sono d’opinione che non sia neces- 
sario che i Tratti si cantino intieri, ma che bastino al- 
cuni versicoli soltanto, specialmente se sìa ristretto il 
tempo, e scarso il numero de’ cantori; soggiungendo i 
lodali Bauldry e Meraii, che sia poi più conveniente can- 
tarli lutti intieramente. Non ostante questa opinione noi 
siam di sentimento, che sia non solo conveniente, ma 
anche necessario cantar lutTi versicoli de’ Tratti, ed 
intieramente. In fatti allorché non si debbono cantare 
interamente le cose che sono nel Messale, la Rubrica del 
medesimo lo avverte ; come nella dìstribuzionedelle can- 
dele, delle ceneri, e delle palme; le Antifone nella pro- 
cessione delle candele e delle palme; i versicoli del Glo- 
ria , laus nella delta processione delle palme ; e quelle 
cose che si cantano mentre si fa la lavanda dei piedi nel 
Giovedì santo: ed in altre simili funzioni delPonlelicale 
Romano, dove io tulli gli accennati luoghi la Rubrica 
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flice, che si cantino o in tutto, o in parte, secondo l’op- 
poriiinità. Wa parlando de’ Tratti la Rubrica nulla ac- 
cenna cbe possa dar simile arbitrio. Dunque non lice 
cantarne alcuni versicoli soltanto. Si afjgiunge, die la 
voce Trailo deriva a prolrahendo, ed i Tratti sono stati 
a bella posta messi dalla Chiesa in alcuni giorni dì pe- 
nitenza per allungare, e protrarre ne’ detti giorni le sa- 
cre preci, ed il canto delle medesime. La necessità per 
la mancanza de’ cantori , o per altro, potrà scusare che 
non sì cantino intieramente i Tratti, ma non per tal ra- 
gione nella funzione cosi eseguita potrà dirsi di essersi 
verificato l’esatto adempimento delle Rubriche; sicco- 
me io moltissime Chiese non si cantano gl’introiti delle 
Messe, o per mancanza de’ cantori, o per altro, nè per 
questo alcuno dirà che per Rubrica non si debbano can- 
tare gl’introiti. Nè vale pei Tratti allegare l’esempio di 
alcune Chiese anche di Roma, siccome fa ii Bauldrycol 
Menati; poiché nelle dette Chiese si possono cantare di- 
mezzatamente i Tratti, 0 per inosservanza delie Rubri- 
che, o per una ragione dì necessità, la quale, siccome 
ho detto , non costituisce l’ esatto adempimento delle 
medesime. E qui fo avvertire cbe il Menati si contrad- 
dice ancora; poiché nel medesimo luogo citato ( lo che 
è bello ) , e parlando del Tratto stesso della Domenica 
delle Palme dice in una parentesi : qui tamen ex integro 
cantatur. Laonde resti fisso che i Tratti si debbono in- 
tieramente cantare. 

IV. Avvertimento nel. cantare i Kyrie, il Gloria, il 
Sanctus, e 1’ Agnus Bei, che quando si suona l’organo 
una parte sia cantata colle note del canto fermo, e l’al- 
tra parte da uno o due di essi sì reciti sub organo , e 
così alternativamente. Il Graduale si dice nel modo ac- 
cennato al numero antecedente; \' Offertorio poi, ed il 
Communio sìeno recitati intieramente sub organo. Ma 
il Credo dev’ esser tutto cantato colle note del canto fer- 
mo, senza frammischiarvi la parte sub organo. E que- 
sto è ciò cbe vuol dire il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. /. 
Cap. XX VIII.% X., allorché prescrive, che cum dicitur 
Symbulum in Missa, non est inlermiscendutn organum, 


sed illud per chorum caniu intelligibili proferatur. Al- 
lorché poi non si suona l’organo, tutte le cose, le quali 
ho detto, che si recitano sub organo., si debbono pur esse 
cantare colle note del canto fermo. 

V. Finito il Prefazio i cantori diranno nel modo espo- 
sto il Sanctus sino al Benediclus qui renit etc. esclusi- 
vamente, quale versicelo, fatta l’elevazione del calice, si 
reciterà da uno o due di essi sub organo. Se poi non si 
suona l’organo, allora, detto il Prefazio, i cantori can- 
teranno colle note del canto fermo tutto il Sanclus sino 
al Benediclus qui venti etc. esclusivamente. Indi si met- 
teranno inginoccliioni avanti al leggile del canto, e sta- 
ranno cosi sino a che sia terminata l’ elevazione del ca- 
lice, dopo la quale si alzeranno, e canteranno il Bene- 
diclus qui venit eie. anche colle note del canto fermo. 

Vr. Similmente nelle Messe cantate de’ morti , ed in 
quei giorni, ne’ quali, come abbiamo di sopra spiegato, 
si sta dal Clero inginocchioni alle orazioni, i cantori fi- 
nito che avranno dì cantare T Introito ed i Kyrie., poi- 
ché subito succedono le orazioni , si metteranno genu- 
flessi avanti al leggile del canto fino a che sieno termi- 
nate le medesime. 


ARTICOLO III. 

Jiitpotizioni interne per assistere tn coro 
come si deve. 

II . Retta intenzione di dare quel culto a Dio per pu- 
ra sua gloria, e non per interesse, o vana compiacenza. 
Un tal fine pravo mostrano d’avere quelli , che vanno 
volentieri al coro, quando si lucra qualche cosa, e man- 
cano, quando non vi hanno alcun emolumento", e colo- 
ro, che fanno le cose bene, quando sono veduti dagli uo- 
mini, e le strapazzano, quando non sono osservati. 

42. Previdenza a quello, che s’ ha da fare per fuggire 
le inavvertenze, dalle quali nascono molti difetti; e que- 
sto si deve fare prima d’ andare al coro, leggendo le sue 
istruzioni , o facendosele venire in mente con un poco 
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di serio raccoglimento , ed anche nel coro stesso pen- 
sando ne’tempi disoccupati, come quando si siede; dopo 
questo dovrò fare quelV altra cosa, quale si fa cosi e co- 
sì. In questo modo, non gli viene niente improvviso, o 
fa tutte le cose bene. 

13. Attenzione, badando seriamente a quello che si 
fa , non attendendo ai pensieri , benché dì sua natura 
buoni, quali non vengono mai da Dio in simili casi, ma 
sempre da cagione cattiva, per divenirci da quel bene, 
che allora si sta facendo. Giova assai, per tenerci attenti, 
la presenza di Dio; e l’accompagnar colla mente quello 
che si fa , 0 si dice , badando ai loro significati , ed ac- 
compagnando gli difetti dei cuore con quelli; che ci rap- 
presentano le parole , secondo il bel documento di S. A- 
gostino datoci nella sua glossa del Salmo XXX.: Si orai 
Psalmus, orate; si gemit, gemile ... et si timet, timete. 
Omnia enim , quae hic conscripta sunt., speculum no- 
strum sunt. E quello, che c’insegna S. Agostino doversi 
fare nel cantare de’ Salmi , lo dobbiamo fare in lutto 
quello, che si recita, o si canta alla Messa, o in qualun- 
que altra funzione. 

14.. Divozione, quale serve per tenerci internamente 
contenti in quelle sante occupazioni, quale certamenna 
non hanno quelli , che lo fanno svogliatamente , e con 
tedio. 

ARTICOLO IV. 

Dell’ ordine della sacra Comunione, 

15. Dopo che la pace è distribuita a tutti del coro, i 
comunicandi senza berretta, nè berrettino sì uniscono in 
mezzo due a due genuflessi colle mani giunte, inchinati 
al Confiteor, battendosi il petto, ec. Comunicati pei pri- 
mi i Ministri sacri parati , che debbon assistere al Ce- 
lebrante, come pure se vi sono altri Sacerdoti con stola 
del colore corrente, e se sono Prelati sopra la mozze' ta 
0 mantelletta , e comunicati anche gli Accoliti, mentre 
che questi scendono hinc inde dall’ aliare lateralmente, 
subentrano tosto in mezzo i primi due Chierici comuni- 
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candì colla solila genuflessione in plano prima di salire, 
e dopo discesi, con luua posatezza in rena linea i susse- 
guenti in mezzo de’ precedenti, el sic dereliquis; e tulli 
si comunicano genuflessi sull’orlo della predella: poi 
ciascuno con passo grave e divoto ritorna al suo posto 
in coro , e si uniforma al rimanente dei Clero. Se vi sono 
laici da comunicare, lo faranno ai cancelli del coro, ov- 
vero genuflessi sul pavimento a piè dell’altare, e perciò 
i Ministri scendono sull’ infimo gradino per comunicarli, 
cominciando sempre dalla parte dell’epistola. 

46. Quest’ordine istesso si osserva nell’ andar a ri- 
cevere dal Celebrante le candele , ceneri , palme bene- 
dette, e simili ‘, ritenendo però ciascuno fra le mani la 
berretta ed il berrettino, baciando prima la cosa bene^ 
della , e poi la mano di cbi la porge; ma alle ceneri si 
tralasciano questi baci. 

ARTICOLO V. 

Dell' uscir dal coro. 

47. Niuno deve uscir dal coro senza necessità: e quan- 
do questa lo richiede si porta in mezzo, dove fa la ge- 
nuflessione, saluta il coro prima della parte del vange- 
lo, e poi deir epistola, purché il Celebrante, o UQìciante 
parato non sieda alla detta parte dell’ epistola ; perchè 
in tal caso fatta speciale riverenza ad esso, deve prima 
riverire il coro dalla parte stessa dell’ epistola, e poi da 
quella del vangelo ; così deve fare chi entra dopo comin- 
ciala la funzione, dovendo però prima fermarsi alquanto 
genuflesso, e fatta un poco di orazione si alza, fa la ge- 
nuflessione, e saluta il coro come pr'ma.Caerem. Episc. 
Lib. I. Gap. XV IH. n. 4. 

Nota, ^on si deve entrare in coro, nè uscir da esso, 
mentre nella Messa si fa dal Celebrante la confessione : 
quando si cantano le orazioni. Evangelio, Gloria Patri 
Jncarnatus est, Veni, sancle Spiritus, Adjuva nos, eie. 
In caso, che alcuno si portasse in coro in queste occa- 
sioni, si deve fermare o genuflesso, o in piedi nei mudo 
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cbe stando gli altri del coro; quando però si fa la con-- 
rcssione dal Sacerdote deve stare genuflesso sino al fine 
di essa. 

48. Terminata la funzione, usciti gli Accoliti dal coro 
immediatamente l'ultimo dalla parte dell’evangelio, e 
r ultimo dalla parte dell’epistola , vanno ad unirsi per 
linea retta in mezzo, ed ivi fanno la genuflessione, e ri- 
voltatisi seguitano gli Accoliti, e cosi fanno tutti gli altri 
successivamente, andando alla sagrestia nel modo ap- 
punto che vennero in coro. Arrivati io sagrestia si di- 
vidono uno di qua, e l’altro di là facendo due ale.Arri- 
vato ilCelebrante lì saluta tutti con ìncbinazione medio-, 
ere, a cui rispondono con altra riverenza, e poi con mo- 
destia, gravità, e silenzio sì spogliano de’ loro abiti, ‘ 

APPENDICE AL CAPO I. 

osL cBamoHisaE del cono (*). 

La religiosa maestà delle funzioni ecclesiastiche, 
colla quale si rende con tutta la perfezione il dovuto 
culto a Dio, e sì eccita in chiunque u assiste divozione, 
e tenerezza d’ affetto, consiste in una esatta , uniforme, 
e puntuale corrispondenza di cerimonie tra ì Ministri 
dell* altare, e gli assistenti in coro, onde siccome ai pri- 
mi presiede il Cerimoniere dell’altare, acciocché tutte 
le cerimonie , che appartengono ad esso si facciano a 
tempo e luogo, cosi anche ai secondi presiede il Ceri- 
moniere del coro ben informato di tutto ciò che deve 
praticarsi in esso nel tempo de’ Divini Uffìzj, come vìen 
notato nella presente istruzione, ed opera. Richiede que- 
st’ ufficio persona, che sia ripiena non solo di zelo del- 
r onor dì Dio, e riputazione nel coro ma anche di som- 
ma prudenza e giudìzio , per esìgere dal Clero , che vi 
assiste, con tutta esattezza, ma sempre con termini di 

{*) Per non replicare in diversi luoghi le stesse cose . ab- 
biam fatta questa istruzione del Cerimoniere del coro gene- 
rale, cioè comune alta Messa , ed ai Vesperi, come aU altri 
aiQlci ecclesiastici aueora. 
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rispetto e civìhà, la pratica delle cerimonie proprie del 
core, e per impedire con disinvoltura que$;[li sconcerti, 
ed inconvenienti , che possono turbare il bel ordine del 
medesimo; il tutto però con pace, modestia, posatezza, e 
discrezione, senza sofisticare in certe minuzie inutili, e 
superstiziose. 

1. Sarà cura di chi esercita quest’ ufficio di prevedere 
alquanto pi^ima che cominci la funzione, se tutto ciò che 
è necessario in coro per essa, sìa preparato, come i li- 
bri pel canto, gli scabelli pei piviatisti, il libretto per 
quel che deve cantare la Compieta , i banchi sufficienti 
per tutti, i cuscini pei Prelati al posto loro ec. 

2. Non deve permettere che alcuno entri nel presbi- 
terio , ed assista in coro senza la veste talare , senza 
cotta, e tonsura clericale. 

3. Deve invigilare, che in coro da tutti si osservi un 
rigoroso silenzio, niuno parli, rida, faccia atti indecenti, 
0 scomposti, dorma, legga lettere, o altre scritture, li- 
bri spirituali, odi orazione, neppure l’ istesso Brevia- 
rio, 0 Diurno, se non nel tempo de’ Divini Uffizi per can- 
tare, o recitare unitamente cogli altri te Ore Canoniche; 
che si osservi da tutti l'uniformìià nel sedere, genullet- 
tcre, 0 stare in piedi, ed in qualunque altr’azione, per- 
ciò lutti debbono attendere a ciò che si fa in coro, e non 
guardare a quel che si fa per la Chiesa, o a qualunque 
altro altare. 

4. Quelli che vengono in coro già comioclato l’ Uffi- 
zio, 0 la Messa, debbono subito inginocchiarsi io mezzo 
di esso, ed ivi far breve orazione, dopo la quale alzatisi, 
e fatta genuflessione all’altare, e riverenza al Celebran- 
te, se siede, ed al coro, vanno al proprio luogo; quei 
che partono già cominciato I’ Uffizio, o la Messa , deb- 
bono portarsi in mezzo dei Coro, e quivi fatta genufles- 
sione all’altare, e salutato il Celebrante, se siede , ed 
ambe le parli del coro, si partono. 

5. Se venisse in coro, già cominciato V Uffizio, qual- 
che Prelato , egli lo riceverà all’ ingresso del coro , e 
fattolo genufleiiere in mezzo di esso, dopo breve nrazio- 
se gli farà cenno di alzarsi , e fattagli fare genuflessio- 
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ne all’ altare, se vi è il tabernacolo del SS. Sacramento, 
oppure profonda riverenza se non vi è, e salutato il co- 
ro, l’accompagna al primo posto, qual’ è iPprimo nello 
stallo superiore in corm evangelii, se non vi fosse per- 
sona a lui superiore. 

6. Baderà, che niuno entri in coro, o parta da esso 
nel tempo della Messa , mentre si fa dal Celebrante , e 
Ministri la confessione, si cantano le orazioni. Evange- 
lio , si fa l’ elevazione, e la comunione del clero, o del 
popolo , mentre in coro si canta il Gloria Patria Incar- 
natus City Veni ^ sanale Spiritus , Adjuva noe eie. , e 
ne’ Vesperi, mentre si canta il Deus in adjutorium^ Glo- 
ria Patri sino al Sicut eroi exclusive, il Capitolo, se s’ in- 
tona l’Inno, e se vi è l’ Ave marie stella, o Veni, Crea- 
tor Spiritus per tutta la prima strofa, nell’Inno poi Pun- 
ge lingua , e Vexilla liegis prodeunt alle due ultime 
strofe, ed universalmente in tutti gli Inni mentre si 
canta l’ ultima sirofa, e mentre si cantano le orazioni : a 
Compieta poi, oltre i tempi già detti non si entra ancora 
mentre si fa la confessione. Se alcuno entrasse in coro 
ne’ suddetti tempi baderà a farlo stare in mezzo di esso 
genuflesso, o in piedi, conforme sta il Clero, e nel tem- 
po che si fa la confessione alla Messa , dovrà stare ge- 
nuflesso sino alla fine di essa , e questa finita , o altro 
detto di sopra, fa la genuflessione, ed i saluti al coro , 
come si è detto al num. 5. 

7. Nell’ entrare o uscire dal coro , si deve sempre 
prima riverire la parte del vangelo, e poi quella dell’e- 
pistola; se però in essa sedesse il Celebrante co’ Mini- 
stri, 0 I’ L'flìciante parato, fatta special riverenza ad es- 
so, si dovrà prima salutare la parte dell’ epistola, e poi 
quella del vangelo. 

8. Appartiene ed esso avvisare il Clero quando deve 
alzarsi, sedere, scoprirsi, o genufleitere, ond’ è neces- 
sario, che sia ben pratico del tempo, nel quale tutto ciò 
deve farsi , come distintamente si trova in quest’opera 
notato. 

9. Affinchè compitamente, e comodamente possa sod- 
disfare ul suo ulUcio secondo la presente istruzione , il 
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suo posto nel coro sarà il primo de’ banchi, che sono 
all’ ingresso del coro, o in cornu etange/»», o io cornu 
epistolae^ secondo gli tornerà più comodo. 

10. Sarà il primo dopo gli Accoliti ad andare in coro, 
e degli ultimi a partire, alfine d’ impedire la confusione 
sì nell’ entrare, come nell’ uscire dal coro , e per asse- 
gnare a ciascuno il suo posto , secondo le qualità delle 
persone. 

H. H modo di avvisare il Clero quando deve alzarsi, 
sedere ec. sarà questo : un poco prima che arrivi un 
tal tempo, egli scopertosi, ed alzatosi in piedi farà una 
mediocre inchinazione al coro prima in cornu evangelii^ 
e poi in cornu epislotae, e poi immediatamente farà egli 
il primo l’azione, o sedendo, o sian(i||P inchinato, o ingi- 
nocchiandosi. 

Nola. Allorquando si usa il secondo Cerimoniere del- 
r altare, suole questi supplire anche le veci del Cerimo- 
niere del coro , e sì può anche omettere detto Cerimo- 
niere del coro, quando non ve ne fosse bisogno, per es- 
sere il Clero pratico della funzione» 

CAPO III. 


OEL CBBin ORIBBB. 

Poiché il Cerimoniere è quello, che regola tutta la 
funzione , il trattare di esso è la cosa fra le altre più 
principale. 

Noi parliamo prima di esso, si per l’accennata ragio- 
ne, come perchè nella sua istruzione si vedrà in un sol 
colpo d’ occhio tutta la funzione , che poscia si anderà 
osservando in dettaglio ne’varj Ministri che la compon- 
gono. Per tanto divideremo questo trattato in tre parti, 
che saranno tre Articoli di questo Capo. Nel I. si vedrà 
il suo ufficio in generale, cioè per la Messa, e per ogni 
altra funzione. Nel li. si spiegherà la sua istruzione 
speciale per la Messa solenne. Nel IH. finalmente si os- 
serverà lo smembramento del suo ufficio nella Messa so- 
lenne ( spiegalo Bell’ articolo precedente ), per rivestire 
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il sao compagno quando Tavrà : vai quanto dire sì par- 
lerà del secondo Cerimoniere nella Messa solenne, quan- 
do vi è. 

ARTICOLO I. 

Del Cerimoniere in generale. 

II Cerimoniere secondo il Cerimoniale de’ Vescovi 
( Lib. /. Cap. V. ) dev’ essere di statura , ed aspetto 
conveniente , senza deformità , che muova a riso , per 
quanto è possìbile Sacerdote, o almeno in sacris , ben 
fondato nelle cerimonie si ordinarie, che straordinarie, 
di modo che di tutto possa render ragione, ed ornato 
di buoni costumi e di virtù, ed in particolare di mode- 
stia, pazienza e divozione, le quali lo facciano operare 
in tutt’i casi con posatezza, attenzione, gravità e pro- 
prietà, sfuggendo ogni leggierezza, precipitazione, af- 
fettazione, ed ansietà. Non discurrat ( soa le parole del 
detto Cerimoniale al Cap. cit. n. 3. ) velociter, non ca- 
put volvali aut mamsjactet indecenler. Caveat demum 
ne in suis actibus affcctationis vìlio noietur, sed quid- 
quid aget , cum gravitale , et congruenti mora^ ac cum 
decoro corporis gesta ita peragere curahit , ut ceteris 
devotionem et reverentiam pariat , ipseque ab omnibus 
commcndari mereatur. 

2. Tocca a lui dirigere tutta la funzione, e soprastare 
a tutti gli altri uflìciali, acciò adempiscano esattamen- 
te, e puntualmente ciocche appartiene ai lorouflìcj con 
* suggerirli con una parola, o con un cenno della mano, 
0 con inchino mediocre, quando devono alzarsi, sco- 
prirsi, andare a sedere, genuflcttere, o far altre azioni, 
avvertendo di non tirarli, spìngerli, alzar troppo la vo- 
ce ; ma facendo tutto modeste, et discrete, gubmissa vo- 
ce, ac solo nata, si fieri possit quaecumque agenda sinty 
demonstrans (Caerem.Episc.loc.cit,). Dal che chiaro si 
scorge, che il Cerimoniere deV’ essere ben pratico non 
solo delle cerimonie, che appartengono al proprio uffi- 
cio, ma di quelle ancora che spettano agli altri ufficiali: 
onde non deve contentarsi di leggere , e ben intendere 
FERRt&m.Cen'm.T.ll. » 
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la sua sola particolare istruzione ; ma deve ancora 
istruirsi di tutte le cerimonie spettanti ai Ministri si sa- 
cri , cbe inferiori , anzi dell’ intera funzione in tutta la 
sua estensione, mentre qualunque errore si commette 
oe’ Divini Utlicj si suole imputare al Cerimoniere : Si 
quid enim erroris uccidati aul incaute fiat ipsi uni Cae- 
remoniario imputari solet ( Caerem. Èpisc. toc, cit. ). 

3. Non essendovi assegnato il Cerimoniere del coro , 
ad esso spetta supplirne le veci, con fare che dal Clero 
si osservino esattamente le cerimonie ad esso spettanti, 
avvertendolo a tempo col dovuto cenno. 

4. Sarà sua cura nelle funzioni straordinarie di ben 
prevederle prima, anzi di beo provarle, ed esercitarle 
assieme cogli altri ulScìali destinati ad eseguirle. 

5. Nell’ attuale esercizio delie funzioni procurerà di 
dissimulare quei mancamenti, cbe sono dì poco rilievo, 
poiché il correggerli dopo commessi non servirebbe che 
a renderli più sensibili, ma deve bensì usare somma at- 
tenzione per prevenirli, per quanto gli sarà possibile. 

6. Nel tempo, che esercita il suo ufficio, farà attenzione 
cbe niente d’ improprio apparisca nelle sue vestì, che la 
tonsura sia ben patente, per esempio degli altri, e cbe 
sempre vada col capo scoperto del tutto la Sacra Con' 
gregazione de" Riti li 7. Luglio llSi. Ordinariamente 
non ha luogo fisso, né in coro, nè all’ altare, ma per lo 
più si tratterrà in cornu epistolae , mutando sito secon- 
do cbe giudicherà più a proposito per adempiere il suo 
ufficio i avverta però di non muoversi troppo spesso , 
nè molto girare qua e là, riuscendo ciò di disturbo a chi 
fa la funzione, e di poca edificazione a chi vi assiste (*). 

Nola /. Si avverte, cbe se nelle Cattedrali , o Colle- 
giate accade che il Cerimoniere sìa insignito dì cappa 
o almuzia, non può eseguire il suo ufficio con tale in- 
segna, ma con la colta, siccome ha dichiarato la Sacra 

(*) La Sacra Congregazinne de’ Riti parlando delle procea- 
sioni ha dichiarato; MagislrU Caerrmoniarum non duri certum 
iacum in processionibus", sed eos ubique assistere et discurrere 
debere . ubi opus est , in ordinandis et disponendis dictis P‘ 0 - 
ressionibus. Et ila decUrapit die 30. Aitgusli tOOi.in una Pd~ 
tasina. 
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Congregazione de’ Rili in data de’ S. Marzo i667. in 
una Senarum^ citando anche il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi, il quale nel Lib. I. Cap. V- ciò prescrive. Laonde 
pessimamente fanno coloro , che contravvengono a tal 
Decreto, siccome ho veduto praticarsi io qualche Catte- 
drale e Collegiata. 

Nota IL Circa il modo di tener le mani , alcuni vo- 
gliono, che debba tenerle sempre giunte, il che per altro 
comunemente è stimato affettazione, dovendo spesso far 
con esse cenno ai Ministri ; altri vogliono che debba te- 
nere mani, e braccia naturalmente distese verso i fianchi, 
come si pratica da’ Cerimonieri della Cappella Pontificia, 
e da quei delle Basiliche Patriarcali di Roma *, altri vo- 
gliono, che le debba tenere posate una sopra l’altra tn- 
fra pcctus^ e questo sembra più naturale. Dagli Autori 
circa di ciò niente si può conchiudere di certo; il Baul- 
dry dice, che il tener le mani giunte, o disgiunte si ap- 
partiene alla prudenza del Cerimoniere, ed assegna al- 
cune circostanze, nelle quali pare conveniente il tenerle 
giunte, come sono la confessione, il canto del Vangelo, 
l’elevazione, il Pater nostcr^ la comunione. 

7. Quando accompagna alcuno de’ Ministri per qual- 
che azione, regolarmente gli sta alla sinistra un poco 
dietro, e non potendo andare alla sinistra praecedil , et 
nunquam lequitur, così il citato Bauldry ( Part. 1. Cap- 
I. Art. I. n. 13. ) ; così ancora facendo il Ministro ri- 
verenza 0 genuflessione, deve larla ancora esso. 

8. Una delle attenzioni più particolari, in cui deve fa- 
re specchiare la sua diligenza, è il procurare, che al prin- 
cipio della funzione sia già, e preparalo, e pronto tutto 
ciò che alla medesima è necessario, sicché all’ultimo se- 
gno il Clero possa subito andare in coro. Onde nelle fun- 
zioni ordinarie un quarto prima d’ incominciare la fun- 
zione, e nelle straordinarie anche prima del quarto si 
porterà in sagrestia , ove offerta a Dio brevemente la 
funzione, lavatesi le mani, e postasi la colla, vedrà con 
tutta pace e quiete, se aU’aitare, credenza, coro, e sagre- 
stia sia tutto preparalo, e se gli uflìciali della funzione 
sieno pronti e disposti, avvertendo in mancanza di que- 


sti di supplire con altri, che sieno pratici della funzia- 
ne, specialmente se manca il tempo di poterli con brevi 
parole istruire. 

ARTICOLO II. 

Istruzione del Cerimoniere nella Messa solenne (* (••) ). 

1. Il Cerimoniere, come si è detto, dev’essere pratico 
di tutti gli ufficj de’ Ministri, deve aver l’occhio ad o- 
gnuno, con avvisare con cenni, senza tirarli per le ve- 
sti, 0 urtarli in qua e in là, e quando la cosa non Tosse 
importante, sarebbe meglio lasciarla correre. 

2. Un quarto d’ora avanti la Messa si porta in sagre- 
stia, e falla breve orazione in Chiesa, vestitosi di cotta, 
prende il calice, l’accomoda insieme colla pisside ( sup- 
posto che vi sia la comunione del Clero), nella quale 
pone tante particole, quanti sono i.comunicandi. Prepara 
due Messali coi segnacoli ai suoi luoghi, e porla il tutto 
alla credenza, la quale sarà coperta con tovaglia bian- 
ca. Ruh. Miss. Part. II. Tit. II. n. 51, ove ajuiato da- 
gli Accoliti dispone tutte queste cose, ed osserva se vi 
sono le ampolle col vino ed acqua, il manutergio, cam- 
panello, turibolo colla navicella, torce per l’elevazione, 
ec. Lascia un Messale sopra la credenza , e l’altro Io col- 
loca sopra il leggile in corm epistolae , l'apreov’èla 
Messa da cantarsi, e copre la credenza' col velo lungo 
omerale conveniente al colore de’ paramenti della Messa. 

3. Avvisa a tempo i Ministri sacri, e gli ajuta a ve- 
stire insieme cogli Accoliti Tacendo aspettare a dar il 
manipolo al Diacono e Suddiacono, come anche le pia- 
nete piegate, quando s’ adoprano, dopo che sarà vestilo 
il Celebrante (*•). 

4. A suo tempo fa cenno agli Accoliti di partirsi, ed 
incamminatoli Clero, avvisa ai Ministri sacri, quali 

(*) Questi tre articoli poicliè non sono la continuazione di 
nna stessa cosa, non gli abbiamo posti sotto una stessa nume- 
razione. 

(••) Nelle mie Nolealla Guida LUurgicadel P.Paeone Part. II. 
Cap. VII. nota al S- 4i4. ho dello che non si deve mettere 
r incensa in sagrestia , come preleuUone aleuti Rubricisti. 


Digitized by Google 



— 35 — ■ 

ralla inchinazione tulli insieme alla Croce, s’incammi- 
na anch’egli con essi loro col capo scoperio non solo 
di berrelia, ma anche di berrellino, e ciò osserverà an- 
che nelle alice funzioni, come ha decretalo la Sacra Con- 
gregazione de' Bili H7- Luglio i734.^orge l’acqua san- 
ta ul Suddiacono ed al Diacono. 

5. Se si avessero da salir de’ gradini per arrivar all’al- 
tare, il Cerimoniere alza le pendenze del camice al Ce- 
lebrante. All’ingresso del coro, o arrivali all' aliare i 
Alinisiri, riceve dal Diacono e dal Suddiacono senza baci 
le berreile, quali, falla genuflessione con essi al suo av- 
viso, colloca ed ordina sul banco ove i suddeiii devono 
andar a sedere: si melle poi genuflesso accanto al Dia- 
cono rivoltalo verso l’ aliare, risponde al Sacerdote con 
voce bassa, si segna al solilo, e fa le dovute inchinazionì. 

6. Finita la confessione ascende coi Ministri all’alta- 
re, e fa mellere l’incenso, discende poi io piano in cor- 
fju epistolae , e quando il Celebrante sta per incensar 
quella parte, leva, e poi rimette il Messale, senza fare 
genuflessione , se non quando si trovasse il Celebrante 
a far riverenza, o genuflessione nel mezzo. 

7. Se può comodamente, terminata l’incensazione 
deir altare, e del Celebrante, gl’ indicherà colla mano il 
principio dell’ Introito; e ciò farà sempre quando lo ser- 
virà al libro, alzandolo, abbassandolo secondo il bisogno, 
indicandogli dove deve leggere, o cantare , voltandogli 
i fogli ec. 

8. Detto r ultimo Kyrie dal Celebrante , quando il 
canto è prolisso, l’invita a sedere per breviorem al banco 
preparalo, e non già alle sedie camerali, secondo il Ce- 
rimoniale de’ Vescovi Lib. I. Cap. XII. 5 . 5., e come 
ha espressamente comandato la Sacra Congregazione 
de' Riti li 47. Settembre 4822.., e noi l’abbiamo già av- 
vertito di sopra a pag. o. e 6. , ed egli sceso in piano 
sta in piedi vicino alla destra del Diacono colle mani mo- 
destamente posate ante pectui;i\ che sempre osserverà 
al Gloria., ed al Credo, quando i Ministri siedono. 

9. Cantandosi dal coro l’ ultimo Kyrie, con una me- 
diocre inchioazìone invila i Ministri all’ altare , ed egli 
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SÌ porta in comu epistolae. Quando i Ministri sacri non 
vanno a sedere, all’ ultimo Kyrie, che canta il coro, fa 
loro cenno d’andar in mezzo all’ aliare in fila uno dopo 
l’altro, e intonato il Gloria inexcelsis Deo, avvisa i Mi- 
nistri d’ andar ai lati del Celebrante per recitarlo eoa 
lui fatto inchino al Deo. 

40. Recitato il Gloria in excelsis, farà cenno ai Mini- 
stri di andare a sedere, avvertendo però di non farlo 
quando si cantano quelle parole Adoramus te, Graiias 
agitmts libi , Jesu ChriHe , Suscipe deprecationem no- 
siram. Stando poi a sedere farà loro segno con medio- 
cre inchinazione di scoprirsi, allorquando si cantano le 
suddette parole ildoramui le eie. stando egli intanto in- 
chinato verso r aliare. 

H. Quando si canta cum sanclo Spiritu si porta in- 
nanzi al Celebrante, con riverenza fa cenno ad esso, ed 
ai Ministri d’alzarsi per andare all’altare, ed egli si porta 
in cornu epistolae, trovando le orazioni, che si devono 
cantare , indicandole al Celebrante, voltando i fogli del 
Messale (*). 

42. Principiata l’ ultima orazione va alla credenza, e 
preso il Messale , tenendolo con ambe le mani da’ iati 
coll’apertura alla destra, lo dà al Suddiacono con incbi- 
nazione avanti e dopo , si mette alla di lui sinistra al- 
quanto dietro, e concludendosi Tultima orazione a quella 
parole Jesum Christum inchinato il capo onderà in mez- 
zo dell’ altare; e fatta con esso genuflessione saluterà 
il coro, e ritornato all’istesso luogo gli additerà l’Epi- 
stola, assistendogli alla sinistra mentre la legge, genu- 
flettendo quando si dicono quelle parole In nomine Jesu 
eie., e facendo inchino di capo quando lo fa il Suddiaco- 
no, come ai nomi di Gesù, di Maria , e del Santo di cui 
si fa la festa ; avvisando ancora immediatamente prima 
il coro di genuflettere, o inchinare la testa. 

(*) Riferisco il seguente Decreto della Sacra Congregazione. 
CeUbrans in Mista soUmni procedere debet ad sedetn praepa- 
riitatn aperto capite, et ita regredì ad altare , quando sedere ée- 
*>«t dtim cantatur ITymnvs Angeticus , et Symbolwn Apostolo- 
rum. S, R. C. die il. Marta tfflft. in Coìlen. ad I, Questo De- 
creto nella Collezione del Gardelliui è al numero d’ordine 2624. 
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Cantata l’Epistola, torna con esso nel mezzo del- 
r altare , e fallavi genuflessione, e saluto al coro accom- 
pagna il Suddiacono, che si porta in cornu episiolae per 
ricever la benedizione del Celebrante, prende dal mede- 
simo il Messale colle solite inciiinazioni, quale darà ai 
Diacono con simili saluti, mentre il Celebrante incomin- 
cia il Vangelo, quale finito, sale sulla predella, o sul più 
alto gradino in cornu epislolae per far mettere l’incen- 
so, porgendo al Diacono la navicella aperta. 

A'ota I. Se si cantasse dal coro qualche Scguenza , o 
Tratto lungo, inviterà i Ministri sacri a sedere per bre- 
vtorem, ed egli assisterà al banco, come al Gloria: sul 
fine di esso farà cenno di levarsi, ed egli anderà in cor- 
nu epistolae per far metter l’ incenso. 

iVofa li. Nelle ferie di Quaresima al cantarsi dal coro 
il f. Adjuva nos eie. del Tratto, come anche nelle Messe 
dello Spirito Santo al canto del Yeni sonde Spiritus 
eie. i Ministri s’inginocchiano sull’ orlo della predella , 
onde in questi casi egli si regolerà coi cantori, affinchè 
le cose vadano tutto a tempo, ed affinchè non vengano 
cantati delti versicoli mentre il Celebrante sta leggendo 
il Vangelo, o altro. 

14. Ricevendo il Diacono la benedizione dal Cele- 
brante, gli si mette vicino per ajutarlo in tutto ciò, che 
gli può occorrere, indi scendendo si situa alla destra del 
'luriferario’, sicché vengano a formarsi tre coppie, la 
prima de’ Ministri sacri, la seconda del Cerimoniere, e 
Turiferario, la terza degli Accoliti’, e facendo con tutti 
questi (al suo cenno) genuflessione, e saluto al coro 
dulia parte del vangelo, e dell’epistola, egli va ad assi- 
stere al canto del Vangelo, stando alla destra dei Diaco- 
no, alquanto indietro, cui porge il turibolo, dopo detto 
Sequenlia, o Inilium sancii Ecangelii, lo ripiglia dopo 
incensato il Messale, e consegnatolo al Turiferario assi- 
ste vicino al Diacono ( nel modo detto ) per voltare i fo- 
gli del libro. 

Nola. Se mentre si canta l’ Evangelio dovesse genu- 
flciiere, o chinar il capo, come al nome di Gesù ec. lo 
farà voltalo aU’allare, acciò serva di avviso al Celebrante. 
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^5. Finito il Vangelo, se ne va verso la parte dell’e- 
pistola, facendo genuflessione in mezzo cogli Accoliti ; e 
ricevuto colle dovute incbinazioni il Messale dal Suddia- 
cono, lo rimette sulla credenza, e se ne torna in cornu 
cpislolae, ed ivi si ferma Gnchè sia terminato il Credo 
da’Minisiri, facendo inchi nazione di capo col Celebranlei 
e si segna insieme con esso. 

16. Quando il Celebrante dice il verso incarnalut 
e»t etc. il Cerimoniere genuflette con un sol ginocchio, 
e finito di recitarsi il Credo, loro fa cenno, che vadano 
a sedere , ove assiste per avvisarli quando devono sco- 
prirsi : alle parole Et incarnatus est etc. cantale dal 
coro, genuflette con ambedue le ginocchia , insieme coi 
Ministri inferiori : ed ì Ministri sacri si scoprono sola- 
mente, ma facendo anche inchino massimo di capo. 

Notai. Nelle Messe del santo Natale, e nella festività 
della santissima Annunziata, i Ministri sacri genufleiio- 
ro alle parole Et incarnatus est eie. ; onde egli prima 
apparecchierà i cuscini per detta genuflessione; e si av- 
verte che questa non esclude la genuflessione ad un gi- 
nocchio, che si fa mentre i Ministri sacri recitano pri- 
vatamente il verso Et incarnatus est eie. 

Nota II. Se la festa deU’Annunziazione di Maria Ver- 
gine si trasferisce , in tal caso dovranno tutti star ge- 
nuflessi air Incarnatus non già nel giorno 25. Marzo , 
ma bensì nel giorno in cui vien trasferita la detta festa, 
siccome ha dichiarata la Sacra Congregazione de’ Riti, 
e noi r abbiamo già riferito di sopra a pag. 12. e 15. 

17. Dettosi Et homo faclus est, fa cenno al Diacono, 
che venga a prender la borsa . e datagliela , torna al 
banco de’ Ministri sacri. A quelle parole Et vitam ven- 
turi saeculi etc., o alquanto prima , avvisa i Ministri sa- 
cri, che vadano all’ altare, ed egli se ne va in cornu epi- 
slotae. 

18. Dello dal Celebrante l’ Oremus dell*‘ofirertorio, fa 
cenno al Suddiacono, che falla genuflessione si porti alla 
credenza, dove arrivalo gli metterà il velo omerale so- 
pra le spalle, lasciandolo un poco più lungo dalla parte 
destra, ed accompagnandolo all’ altare colla pisside, che 
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prenderà dalla credenza : l’ajuia a scoprire il calice, e 
partitosi il Suddiacono colia patena , farà mettere l’ in- 
censo al solito. 

19. Dopo si ritira in cornu epistolae, e quando il Ce- 
lebrante incensa la Croce, o la parte deli' epistola, pas- 
serà alla parte del vangelo con genuflessione in mezzo, 
leverà il Messale, scenderà in plano j e dopo che il Ce- 
lebrante avrà incensata quella parte, lo rimetterà, ed ivi 
si fermerà ad assistere al solito al Messale, indicando al 
Celebrante le orazioni, e voltando i fogli. 

20. Un poco prima di finire il Prefazio fa cenno al 
Diacono e Suddiacono di ascendere sulla predella alla 
destra del Celebrante per dire il Sanctus; al Te igilur 
il Diacono parte per andar alla sinistra del Celebrante , 
ed il Cerimoniere si porta in cornu epistolae., facendo 
genuflessione nel passar in mezzo dell’altare, ed ivi si 
ferma fino a quelle parole Qui pridie quam pateretur , 
alle quali avendo posto l’incenso nel turibolo, si pone 
in ginocchio insieme col Turiferario, ed all’elevazione 
suona il campanello con tre suoni distinti, con fare in- 
sieme col Turiferario inchinazione profonda, prima e 
dopo ciascuna elevazione. 

21. Dopo che si alza, c si ferma ivi, oppure ascende 
sul più alto gradino vicino all’ altare fino al Nobis quo- 
que peccatoribus ^ ed allora passa all’altra parte con ge- 
Dufletlere in mezzo; però sempre dietro al Suddiacono. 

22. Partito il Diacono dalla sinistra del Celebrante sot- 
tentra egli , fa di nuovo genuflessione col Celebrante e 
Diacono, che già dev’ essere alla destra, ed ivi si ferma 
per assistere al Celebrante al Messale sino all’ Det, 
genuflettendo sempre con esso, voltando i fogli ec. 

23. Al cominciarsi il Pater noster^ fa cenno al Dia- 
cono, che fatta genuflessione, vada dietro al Celebrante 
sul gradino solito, ed alle parole dimitte nobis., avvisa 
di nuovo il Diacono e Suddiacono, che fatta genuflessione 
ascendano in cornu epistolae, ove lasciala dal Suddiacono 
la patena , e deposto il velo omerale gli fa cenno , che 
fatta genuflessione, torni di nuovo al suo luogo in plano, 
restando il Diacono alla destra del Celebrante, ed egli 
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alla sinistra fin dopo cantate le parole Pax Domini^ nel 
qual tempo fa cenno al Suddiacono, che ascenda alla si> 
nistra del Celebrante , ove fatta la genuflessione , dice 
l’ Agnus Dei, Rub, Miss. Pari. II. TU. X. n. 8., ed il 
Cerimoniere falla unitamente genuflessione discende in 
plano, ed aspetta il medesimo Suddiacono per accompa- 
gnarlo a dar la pace al Coro, principiando dalla parte 
del vangelo dal più degno, e poi passando dall’ altra parte 
dell’ epistola con genufleitere in mezzo. 

24. Terminala questa funzione torna all’altare, e fatta 
genuflessione in plano alia destra del Suddiacono, riceve 
dal medesimo la pace cou inchinazione avanti e dopo : 
ed egli poi la darà al primo Accolit^, oppure al Turife- 
rario, che assistesse alla credenza in supplemento degli 
Accoliti occupati in tener le torce. Dopo si ferma nel so- 
lito luogo in cornu episiolae, fino a tanto che il Cele-> 
brante siasi comunicalo. 

Nota I, Se vi è la comunione del clero, dopo che il 
Celebrante ha consumalo il Sangue, il Suddiacono copre 
il calice, e falla genuflessione, ambedue i Ministri sacri 
mutano luogo, e scoperta dal Diacono la pisside fanno 
di nuovo genuflessione insieme col Celebrante. Ciò fallo, 
il Diacono sceso sul più atto gradino in cornu epistolae, 
voltata la faccia verso la parte del vangelo, dice profon- 
damente inchinato jl Confiteor, ed il Celebrante stando 
sulla predella voltato verso il Diacono, dice il Miserea- 
tur, e r Jnduìgentiam , facendo il segno di croce sopra 
j comunicandi, e tenendo la sinistra al petto. Quando il 
Diacono va per dire il Confiteor, il Suddiacono si ritira 
sul più alto gradino in piedi in cornu evangelii, colla 
faccia verso il Diacono colle mani giunte ; ivi se ne re- 
sta fino all’ Indulgentiam inclusive : inchinandosi , se- 
gnandosi, eCii poi mutando ambedue luogo, facendo ge- 
mifli!Ssiooe nel passar in mezzo all’ altare uno dietro 
all’altro col Celebrante, vanno ai lati del medesimo , 
cioè il Diacono alia parte dell’ evangelio , ed il Suddia- 
cono a quella dell' epistola. 

Nota IL Se i Ministri sacri si hanno da comunicare, 
finito r Indulgentiam si mettono io ginocchio sull' orlo 
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della predella incontro al Celebrante, e comunicatisi am- 
bedue, fanno genuflessione nel medesimo luogo, vanno 
ai lati del Celebrante, come sopra, levatasi la tovaglia 
dal Turiferario, e rimessasi dopo che sono passati i Mi- 
nistri. il Diacono presa la patena, la tiene alquanto sotto 
la particola, ed accompagna la mano del Sacerdote nel 
comunicare, ed il Suddiacono si ferma vicino al Cele- 
brante colle mani giunte, e colla faccia voltata al popolo 
durante la comunione; quale finita, e riportata dal Tu- 
riferario la tovaglia alla credenza assiste il Cerimoniere 
ìd cornu epistolae alla purificazione. 

23. Tornalo il Celebrante in cornu epistolae, Io assi- 
ste al libro, che chiuderà dopo T ultima orazione, pur- 
ché non vi sia al fine Evangelio particolare; nel qual 
caso lo lascerà aperto. 

26. Nel tempo della benedizione, egli con tutti gli al- 
tri Ministri, si pone genuflesso , quale ricevuta si alza. 
Versoi! fine dell’ Evangelio fa cenno agli Accoliti di pren- 
dere ì candellieri , e portarsi in mezzo dell’altare, ove 
falla genuflessione a quelle parole Et verbum caro, o 
finito altro Evangelio, partono per la sagrestia, seguiti 
dal Clero, ed egli prese le berrette de’ Ministri sacri, e 
a suo tempo fatta insieme genuflessione le distribuisce, 
dando prima quella del Celebrante al Diacono. 

27. Tornali in sagrestia nel medesimo modo e forma, 
che vennero, saluta insieme coi Ministri sacri il Clero, 
e fatta inchinazìone all’ immagine della sagrestia, ajuta 
3 spogliare il Celebrante , lo serve, e poi ritira le cose 
dalla credenza. 

Nota J. Se non vi fosse coro, oppure il Clero restasse 
in Coro finita la Messa , gli Accoliti potranno prendere 
i candellieri finito affatto i’ Evangelio, vanno in mezzo, 
e discesi i Ministri sacri , fanno lutti insieme genufles- 
sione, e salutato il coro, porge le berrette ai Ministri, e 
vanno in sagrestia nel modo di sopra. 

Nota II. 1 Ministri genuflettono in plano la prima 
volta che giungono all’ altare prima della Messa, ed 
avanti di partire terminata che sia; le altre volte sem- 
pre sul gradino per quanto è loro possibile, meno che il 


Digitized by Coogle 


— 40 — 

Diacono quando passa avanii l' altare per l’ incensazione 
del coro. 

Nota HI. Se uscendo la Messa solenne il Clero non 
venisse allora in coro, ma si trovasse precedentemente, 
come per l' Uffìzio, in tal caso gli Accoliti al principio 
del coro si slargano ricevendo in mezzo i Ministri sacri 
col Celebrante in fila, nel modo che farebbero avanti « 
l'-altare; e senza far prima genuflessione all’altare fan- 
no tutti riverenza al coro prima dalla parte del vangelo, 
e poi da quella dell' epistola, indi avanzatisi tutti in fila 
avanti l’aitare faranno genuflessione ec. Similmente se 
finita la Messa il Clero restasse in coro, in tal caso ca- 
lati i Ministri col Celebrante tn plano , e fatta da tutti 
genuflessione ( eccettuatone il Celebrante , se non vi è 
Sacramento nella custodia ) avanti di partire salutano il 
coro prima dalla parte del vangelo, e poi da quella del- 
r epìstola, ed indi partono. 

ARTICOLO IH. 

Del secondo Cerimoniere nella Messa solenne. 

1. Benché fuori delle funzioni Pontificali, e delle stra- 
ordinarie, come sono quelle della Settimana santa, e si- 
mili , non sieno necessari più Cerimonieri , ciò non o- 
stante sia per maggior decoro della solennità , sia per 
esercìzio della gioventù, si suole usare oltre il primo , 
anche il secondo Cerimoniere nelle Messe, che si cantano 
in certe festività dell’anno. Ora le incumbenzedi questo 
vifìcialè si possono in qualche modo rilevare dal Ceri- 
moniale de’ Vescovi {Part. /. Cap. V. n.3. ), nel quale 
prima si dice del primo Cerimoniere : Praecipuam cu- 
ram geret circa personam Celebrantis{ supponendo che 
non sia il Vescovo che celebri ), ac Ministrorum illitu 
eumquc opus erti aliquos ducere, aut reducere id mode- 
ste eie.} e poi si aggiunge di ambedue i Cerimonieri : 
Praevideant quae sint agenda, ac onera inter se par- 
tianlur, concordesque sitU, ne reprehendi ab aliisjure 
possintf qui doeere , et inttruere omnes dtbenl. Satius 


Digitized by Google 



— 41 — 

enim est unum, quam plures esse, nisi fuerint concor- 
des. Donde sembra potersi dedurre : 1. che al secondo 
Cerimoniere spetta dirigere ed accompagnare i Ministri 
si sacri, che inTerìori, lasciando al primo la cura della 
persona del Celebrante in luogo di quella del Vescovo , 
Come si suppone nel detto Cerimoniale ( ibid. n. ■/. ): 2. 
che per evitare la confusione, e lasciare a ciascuno dì 
essi (jualcbe cosa da fare , bisogna stabilmente fissare 
ciò che spetta all' uno , e ciò che appartiene all altro , 
smembrando parte delle ispezioni del primo per darla 
al secondo. Supposti questi due prìncipj si è giudicato 
opportuno stabilire la presente istruzione , che in so- 
stanza non contiene, che le più naturali applicazioni di 
essi, come sono costantemente in uso nelle Chiese osser- 
vanti de’ Riti 

2. Per ciò che appartiene alle cose da prepararsi per 
la Messa solennne , a luì spetta tutto ciò che dovrebbe 
farsi dal primo Cerimoniere, se fosse solo, sino ad essersi 
intieramente vestiti i sacri 31inistri , dopo di che tocca 
al primo di avvisare, e servire il Celebrante, perciò bi- 
sogna consultare, ed eseguire ciò che si dice ne’ numeri 
9. 10. e 11. deir Istruzione del primo Cerimoniere, nel- 
l’Articolo antecedente, che qui per brevità si tralasciano. 

3. Terminato di vestirsi il Celebrante , al cenno del 
primo Cerimoniere fa dare il segnoall’ organista col cam- 
panello della sagrestia, avvisa gli Accoliti, perchè ven- 
gano coi loro candellieri, e fatta riverenza profonda al- 
l’Immagine in mezzo di essì,edietro i Ministri sacri, s’in- 
cammina solo verso il coro, avendodopodì lui gli Accoliti, 
e poi il Clero a due a due : giunto a piè dell’ altare, su 
cui deve cantarsi la Messa, si ferma in mezzo, aspettan- 
do che gli Accoliti se gli pongono di nuovo ai lati, quali 
giunti fanno tutti e tre genuflessione in una sola linea, 
e poi si ritira col secondo Accolito, ed ivi aspetta i Mi- 
nistri sacri , quali venuti , sì pone tra il Suddiacono, « 

I*) Questo ufficio di secondo Cerirooniere è imo smembramen- 
to di quello del Ceiimiiuiere in generale, siccome smembra- 
mento dell’ ufficio del Cerimoniere è pur anche quello del O- 
rimonìere del coro, del quale ne abbiamo parlato nell’Ap- 
pendice al capo precedente. 
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spcondo A«ìolito per far di nuovo genuflessione con tulli 
i Ministri, dopo la quale va con gli Accoliti alla creden- 
za , dove deposii i candellieri , tutti e tre si mettono in 
ginocchio dal lato dell’ epistola nel plano , dove stando 
colle mani giunte, rispondono alla confessione assieme 
coi Ministri , coi quali parimente $’ inchina, e si segna 
nell’ istesso tempo. 

4. Finita la confessione si alza , e torna con gli Ac- 
coliti alla credenza, mettendosi dinanzi di essa , e que- 
sto è il suo posto ordinario, donde non deve mai partire 
senza necessità, ma solo per eseguire le cose di sua ispe- 
zione; di qua pure non essendovi Cerimoniere partico- 
lare destinato pel coro supplirà le di lui veci , partico- 
larmente avvisando con un inchino , e al più , con no 
cenno di mano il clero, quando debba scoprirsi, alzarsi, 
sedere, o genufleiiere,ed andando all’ incontro degli Ec- 
clesiastici quando non sono pratici d^li usi del coro , 
qualora sopravvenissero alla funzione già cominciata , 
per farli fare le debite genuflessioni , e condurli al po- 
sto conveniente, al loro ordine, e grado. 

5. Incensata che avrà il Celebrante la Croce, nell’ ap- 
prossimarsi col turibolo verso il corno dell’epistola, egli 
va a levare il Messale col suo leggile, e si ritira tn ptono, 
per lasciar libero Fallare per essere incensalo, e par- 
tendo il Celebrante verso la parte del vangelo, ripone 
l’uno e l’altro nel luogo stesso donde l’ aveva tolto. 
Verso il fine della ripetizione, che fa dall’ introito il Ce- 
lebrante, il secondo Cerimoniere va ad un di presso nel 
sito stesso dove il Suddiacono suol cantar l' epistola , e 
di là con una mediocre riverenza avvisa il coro di ripe- 
tere i Kyrie assieme col Sacerdote, e ciò fatto ritorna al 
suo posto in mezzo agli Accoliti, ripetendo ancor esso 
coi medesimi gli stessi Kyrie; facendo egli le parli del 
Celebrante, e quelli le pani dei Ministri : quello che si 
dice de’ Kyrie^ s’ intende anche del Gloria^ Credo, e di 
lutto il resto , che suole recitare il Clero, dovendolo ri- 
petere ancor esso cogli Accoliti nell’ istesso tempo. 

6. Terminato di recitare il Gloria, avviserà gli Acco- 
liti per trovarsi pronti al banco de’ Ministri, prima che 
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quelli arrivano; e lo slesso farà in tulle le altre occasio* 
ni, pariicolarmente se questi sono nuovi, e mal pratici 
del loro uflicio, prevenendoli sempre, e talvolia andan- 
do seco loro per ajuiarli. Cominciandosi a cantare l’ul- 
tima orazione, senza perder tempo prenderà dalla cre- 
denza il Messale, facendo alzare dal primo Accolito quella 
parte del velo omerale, che lo ricopre ; lo presenta colle 
debite formalità al Suddiacono, cioè col fargli riverenza 
mediocre prima e dopo, e tenendolo con ambe le mani 
verso la metà, e col (frontespizio verso di se, adìnchè il 
Suddiacono lo possa prendere come si conviene. Ciò fatto 
gli passa alla sinistra, dove china il capo al Jesum Chri- 
$tum se occorre nella conclusione dell’orazione, e poi 
va collo stesso Suddiacono in mezzo per far genuflessio- 
ne, e le solile riverenze al coro come farebbe il primo 
Cerimoniere, le cui veci supplisce in questa funzione. 
Avverta però nel fare la debita genuflessione di mettersi 
piuttosto dietro il Suddiacono, per poter fare con più de- 
cenza e disinvoltura le riverenze al coro. Ritirandosi il 
Suddiacono al suo posto per cantare l’Epistola, sì mette 
alla sinistra per assistere a voltar i fogli, e per avvisare 
il coro con un semplice inchino verso di esso , qualora 
occorresse il nome di Gesù , o del Santo, di cui si cele- 
bra la festa ec. Finita l’ Epistola ritornano nel mezzo per 
fare la genuflessione , e le riverenze come prima , indi 
vanno verso il corno dell’ epistola, dove giunti , il Sud- 
diacono va a baciare la mano del Celebrante, ed aspetta 
in piano per ripigliare da esso il Messale nell’ istessa 
forma con cui glielo presentò , restando ivi col Messale 
in mano sino all’arrivo del Diacono. 

7. Calando il Diacono verso di lui, gli consegna il Mes- 
sale nell’ istessa guisa, e colle stesse cerimonie, che pra- 
ticò col Suddiacono, e roessosegli alla sinistra lo accom- 
pagna all’ altare, facendo seco lui le debite riverenze al 
coro, e genuflessione io mezzo a piè dell’altare; indi 
alzandogli il lembo anteriore della sottana, perchè possa 
salire liberamente, al di cui arrivo sulla predella lo la- 
scia, e per breviorem si ritira al suo posto. Calando dal- 
r altare il Turiferario coll’incenso benedcUo, seco s’ in- 


44 — 

jcsminina in mezzo al coro, seguito da' due Accoliti coi 
loro candellieri, dove giunti si mette alla destra del Tu- 
riferario, due passi lontano da’ gradini dell’altare per 
lasciare il sito ai ministri sacri , ed avendo dietro a se, 
ed al Turiferario gii Accoliti. Giunti i Ministri in piano 
fa fare genuflessione all'altare, e riverenza al coro, pri- 
ma dalla parte del vangelo, e poi da quella dell' episto- 
la; ed indi vanno a cantare , al solito , il Vangelo met- 
tendosi in faccia al secondo Accolito, ed alquanto dietro 
al Diacono, e facendo tutto ciò che farebbe il primo Ce- 
rimoniere in simili occasioni. Finito il canto del Van- 
gelo va in mezzo assieme cogli Accoliti facendo gena- 
flessione alla Croce, mentre quelli fanno lo stesso dietro 
di lui, e si porta nella parte dell’ epistola , e propria- 
mente nel luogo dove il Suddiacono suol cantar l’ Epistola 
per ripigliar dal medesimo colle solite cerimonie il Mes- 
sale, nel ritorno cbe fa dai Celebrante , quale Messale 
rimette subito sulla credenza nel luogo medesimo da 
cui lo aveva tolto, ajutato come prima dal primo Acco- 
lito, cbe solleva la parte corrispondente del velo ome- 
rale. 

8. Nel cantarsi il verso Et inearnatm est etc. genu- 
flette con ambe le ginocchia assieme con tutti gli altri 
Ministri inferiori, e quello finito si alza, ed accompagna 
il Diacono alla credenza, dove alzandosi il velo omerale 
nel mezzo dal primo Accolito , egli prenda la borsa da 
sopra il calice, gliela consegna al Diacono colle solite 
riverenze prima c dopo, tenendola elevala, e coll’ aper- 
tura verso il Diacono, indi lo siegue alla sua sinistra fa- 
cendo le debite riverenze seco lui al Celebrante, ed al 
coro, sinché giunto all'altare fa assieme con lui genu- 
flessione alla Croce, e gli alza la parte anteriore del ca- 
mice per farlo salire, dopo dì che per breviorem torna 
al suo posto. 

9. Dettosi dal Celebrante 1’ Oremus dell’ Offertorio, e 
venendo alla credenza il Suddiacono, prende con atten- 
zione il velo omerale , e glielo accomoda sulle spalle , 
quale poi vien legato colle sue fettucce dal primo Acco- 
lito, indi l’ajuta a prendere nelle debite forme il cali* 
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co, ed essendovi comunione lo siegue colla pisside rico- 
perta della semplice palla , o col suo covercliio , quale 
ripone sull’ altare, mentre il Suddiacono vi posa il cali- 
ce, e ciò fatto si ritira al suo posto , donde senza ecci- 
tar confusione, modestamente bada che i Ministri infe- 
riori facciano il loro dovere. Mentre il Celebrante s’in- 
cammina per incensare il corno destro dell’ altare, dili- 
gentemente previene per togliere il Messale da sopra 
la mensa, e ritirandosi in disparte gli lascia tutto il co- 
modo di proseguire liberamente la sua azione. Avverta 
però di evitare raffeilazione di aspettareappostatamente 
per togliere il Messale che il Celebrante arrivi nel mezzo 
per far con lui genuflessione, ma si porli con naturalez- 
za levando il Messale senz’ altra genuflessione tosto che 
sarà arrivalo, ma genuflettendo nel solo caso, che nel- 
r alto di prenderlo il Celebrante si trovasse a far rive- 
renza, 0 genuflessione nel passare per mezzo^ e partito 
il Celebrante verso il corno dell' epistola, egli torna a 
mettere ilMessale al suo luogo,e si ritira alla credenza, 
dove aspetta per ricevere l’ incenso assieme cogli Acco- 
liti ricevendo l’ invilo dal primo di essi, e poi facendolo 
al secondo. 

10. Parliti gli Accoliti ( Io che devono fare entrambi 
dopo che hanno preso l’ incenso, e si è incominciato il 
l’refazio ), il secondo Cerimoniere rimane per supplire 
le loro veci, specialmente suonando il campanello al San- 
ctus , dopo di che va in sagrestia per accompagnare, e 
dirigere gli Accoliti culle loro torce, lo che deve fare 
nella seguente maniera ; supposto che questi siano quat- 
tro, cioè i due Accoliti della Messa , e due altri assunti 
per quest’azione, col previo di lui avviso, in sagrestia 
li dispone in fila talmente, che uno di questi due ultimi 
preceda tutti gli altri, indi seguano gli Accoliti della 
Messa in ordine, e finalmente l’altro degli assunti, tutti 
colla torcia accesa nella mano, che riguarda il corpo 
della Chiesa^ questi così disposti egli li precede, e s’in- 
cammina verso il coro, dove giunto si ferma nel mezzo 
di esso per disporli ne’ convenienti luoghi, cioè nell’ or- 
dine che vennero , stando esso fra i due Accoliti della 
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Messa ( i quali io qualunque caso debbono sempre ri- 
trovarsi in mezzo degli altri ). Così disposti fanno lutti 
e cinque genuflessione , nel che fare , devono tenere la 
torcia nella mano, che riguarda i sedili del coro, indi 
fanno riverenza senza muoversi dai loro posti prima 
dalla pane del vangelo , e poi da quella dell’ epistola , 
mutando sempre le torce o candele in maniera che re- 
stino all’ infuori verso il corpo della Chiesa -, ciò fatto , 
il secondo Cerimoniere si ritira alquanto in fuori, ed i 
quattro Accoliti si fanno riverenza scambievole ( medio- 
cre ) voltandosi faccia a faccia, lenendo le torce o can- 
dele nella mano che guarda i cancelli , o balaustri del 
coro, e formando i due Accoliti assunti non già una sola 
linea cogli altri due, ma una seconda coppia di fianco 
agli Accoliti della Messa, come se entrassero processio- 
nalmente in Coro; fatta questa mutua riverenza, si tor- 
nano a disporre come prima in una sola linea alquanto 
distanti l’ uno dall'altro, e s’inginocchiano, tenendo sem- 
pre le torce all’ infuori, ed il secondo Cerimoniere torna 
al suo posto. 

Nota. Potranno anche gli Accoliti venire in coppie 
cioè a due a due, se la situazione della sagrestia ciò ri- 
chiedesse; ed in tal caso, posto che sieno più di due gli 
Accoliti della Messa, verranno in ultimo luogo dalla parte 
di dietro, e saranno tutti preceduti dal secondo Cerimo- 
niere; giunti poi al luogo dove debbono fare in fila la 
genuflessione, quelli che andavano avanti si slargheran- 
no ai canti , e gli Accoliti della Messa entreranno in 
mezzo, avendo ÌVa loro il secondo Cerimoniere , e cosi 
faranno l’ altro resto come sopra. 

il. Prima dell’elevazione venendo il Turiferario fa 
tutto, come si dice nell' Istruzione precedente del pri- 
mo Cerimoniere, che si potrà consultare. Terminata l’E- 
levazione, va a rilevare gli Accoliti, e se vi sono altri 
colle torce ( purché non vi sia comunione del Clero , o 
del popolo, e non sìa Messa feriale ne’ giorni di digiu- 
no ). Ciò eseguirà mettendosi in mezzodì essi , facendo 
loro fare genuflessione all’altare, come si dirà quando 
parleremo degli Accoliti, lodi li riconduce in sagrestia 
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I recedendoli. Torna all’aliaie, al solilo posto, e qnando 
occorre dà il segno all’ organista. 

42. Jlenlre il Suddiacono dice l’.4^nM5 Dei assieme 
col Celebrante si va a mettere in mezzo dinanzi all’ al- 
iare, alquanto verso la parte del vangelo, ed ivi aspet- 
ta, che torni a suo luogo il Suddiacono, ricevuta questi 
la pace dal Diacono, fa seco lui genuflessione, mentre il 
Diacono la fa alla sinistra del Celebrante, indi l’accom- 
pagna per dar la pace al coro , come si dice al n. 23. 
dell’ Istruzione del primo Cerimoniere. 

45. Data da lui la pace al primo Accolito, o in suo di- 
fetto al Turiferario, manda il medesimo colla tovaglia 
della Comunione ( se questa vi è ), e col velo del calice 
dalla parte del vangelo, se non vi è altro Chierico desti- 
nalo a ciò, a lui spetta disporre i Chrierici comunicandi 
in maniera, che non siegiia in un azione si divota alcu- 
na confusione, che alteri il necessario raccoglimento, 
perciò farà mettere inginocchioni due Chierici tra gli Ac- 
coliti della Messa, ed altri due per tener le torce, men- 
tre questi si comunicano, e disporrà gli altri Chierici da 
comunicarsi sei per fila, più o meno secondo il silo, die- 
tro la prima fila formata dagli Accoliti. Ciò fallo, va ad 
inginocchiarsi sull’orlo dell’ ultimo gradino, e sotto la 
predella dell’ aliare dalla parte dell' epistola per aju- 
lare a tenere la tovaglia della comunione. Quando è 
tempo, ( se si ha da comunicare ) si comunicherà egli 
col Turiferario presentandosi con lui in mezzo, dopo di 
che fanno genuflessione ec. Se vi restano particole, si 
trattiene al suo posto finché sieno consumale ( o chiusa 
la pisside nella custodia ), altrimenti subito va a rilevare 
gli Accoliti col mettersi in mezzo di essi, e farli fare seco 
genuflessione alla Croce, e riverenza al coro, come fe- 
cero nel venire ( tralasciando però la riverenza scam- 
bievole fra loro ), e dopo precedendoli li conduce in sa- 
grestia. 

44. Dalla sagrestia ritorna assieme con gli Accoliti 
per breviorem al solilo posto, dove si trattiene in mezzo 
di essi fino al Vangelo di S. Giovanni, verso la metà del 
quale assieme con gli Accoliti , avendo in mano i loro 
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eandeliieri , si portano in mezzo al coro, e fatta genu- 
flessione al Ver bum caro ■, e non prima, o finito altro 
Vangelo tutti e tre si avviano verso la sagrestia, prece- 
dendo però egli gli Accoliti. 

15. Giunto in sagrestia, e fatta riverenza alla Croce , 
egli si ritita assieme col secondo Accolito verso la sini- 
stra aspettando i Ministri sacri coi quali torna a far ri- 
verenza alla suddetta Croce. 

Nota. Se non vi fosse coro, in tal caso fatta genufles- 
sione al Verbum caro aspetterà in piedi gli Accoliti , e 
calati i Ministri Sacri in piano , replicheranno con essi 
la genuflessione, e partiranno. 

16. Spogliatosi il Celebrante, egli assieme con gli Ac- 
coliti spoglia i Ministri, e poi ajutato dagli Accoliti me- 
desimi dà ricapito alle cose, che sono sull’altare, e sulla 
credenza. 


APPENDICE AL CAPO II. 


IK rat SI CONTCIfGONO ALCUNE COSE KECESSABIE A SAPERSI DAL 
CERlMONlSnE PER POTERE BEN REGOLARE LA MESSA SOLENNE. 

i. Le riverenze al coro ordinariamente si fanno sem- 
pre prima dalla parte più degna, che suol essere quella 
del vangelo, e poi dall’altra ossia quella dell’epistola : 
se ne eccettua 1. quando il Celebrante coi Ministri si alza 
dai banco dove sedeva per andare innanzi l’ altare: 3. 
quando il Diacono avendo preso il Messale dal Cerimo- 
niere, lo deve portare sopra dell’altare pel Vangelo: 3. 
quando il Diacono stesso dopo l ’ Incarnalus est eie. del 
Credo porla la borsa all’altare: ne’ quali casi, e simili, 
la riverenza s’ incomincia dalla parte , che prima s’in- 
contra, eh’ è quella dell’ epistola , e poi si fa all’ altra 
parte eh’ è quella del vangelo. 

3. Deve badare il Cerimoniere a non far camminare 
i Ministri si sacri, che inferiori, mentre si cantano le 
parole alle quali va la riverenza, come Adoramus te eie.; 
ma se accadesse per inconsiderazione che si trovassero 
già incamminati, al principio di tali parole si fennerao- 
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no, e si rivolteranno all'altare in qualunque sito stiano, 
inchinando anche la testa durante il tempo che si can- 
tano tali parole. Ma se è il nome di Maria, o del Santo 
di cui si fa la festa o commemorazione, oppure il nome 
del Papa regnante, quello che si canta in tali casi, posto 
che si trovassero incamminali, si fermeranno soltanto, 
ed in quel sito che stanno piegheranno la testa a tali 
nomi. 

3. Nel tempo della Messa solenne, dovendosi fare la 
comunione del Clero ^ o del popolo, i Ministri sacri, co- 
me si è detto, dovranno mutar luogo facendo genufles- 
sione: questa genuflessione poi la faranno ai fianchi del 
Celebrante sulla predella, se la pisside, o in altro modo, 
le particole stanno sull’altare^ la faranno in mezzo al 
loro luogo, se la pisside si dovrà estrarre dalla custodia. 

CAPO IV. 

1STBOTIO:«B PH, T0RIFBBARIO NELLA HK3SA SOLERNE. 

1. Un quarto prima della Messa il Turiferario si trova 
in sagrestia, si veste di cotta, ed in mancanza degli Ac- 
coliti aiuta a vestire i Ministri sacri. 

2. Al principio della Messa apparecchia il fuoco nel 
turibolo, Gnita la confessione si accosta all’ aitare, ascen- 
de sulla predella al corno dell’epistola, consegna la na- 
vicella al Cerimoniere, fa mettere T incenso, quale messo 
e benedetto, lascia calare giù il coverchio del turibolo, 
e lo porge al Diacono, ripiglia la navicella nella sinistra, 
e discende in piano appoggiando la destra al petto. 

3. Nell’ incensazione del Celebrante si mette vicino al 
Diacono, facendo inchino al Celebrante avanti e dopo , 
riprende il turibolo colla destra, lo ripone al suo luogo, 
e torna in coro. 

4. Cantale tutte le orazioni va a preparare il turibolo, 
e subito letto dal Celebrante il Vangelo ( se non vi fosse 
qualcheTralto lungo), s’accosta all’altare per far met- 
ter l’incenso, quale messo, e benedetto, prende il turi- 
buio nella destra ( in cerimonia ), c la navicella nella 
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sinistra, e disceso in piano va avanti gli Accoliti in mezzo 
al coro innanzi all’ altare, alquanto distante da’gradini 
di esso, ove stando dinanzi al secondo Accolito, ed alla 
sinistra del Cerimoniere, al cenno di questi fa genufles- 
sione air altare e saluto al coro insieme coi Ministri sa- 
cri ; lascia passare il primo AccoKio, e poi s’ incammina 
alla sinistra del Diacono alquanto indietro, in modo che 
sia dirimpetto al primo Accolito. 

5. A suo tempo consegna il turibolo al Cerimoniere, 
e da lui lo riprende dopo che il Diacono glielo avrà re- 
stituito, ed aperto alquanto il coverchio, lo tiene nell’i- 
siesso modo di prima, nè lo deve agitare mentre si canta 
r Evangelio. 

6. Finito r Evangelio si accosta alla destra del Diaco- 
no, e gli consegna il turibolo, facendo le solite riverenze 
con lui prima e dopo d'incensarsi il Celebrante*, indi 
ripresolo, e fatta la genuflessione avanti all’ altare die- i 
tro ai Suddiacono, si ferma inchinandosi alia parola i 
Deum, se si canta il Credo , lo rimette al suo luogo , e I 
ritorna al proprio posto. 

Nota. Se non vi fosse il Credo nella Messa, in tal caso 
il Turiferario fatta la genuflessione avanti all’altare se 
ne va via a mettere il nuovo fuoco, o riaccendere quello 
che vi è nei turibolo, onde trovarsi pronto per la incen- 
sazione delle oblate, e dell’altare. 

7. Verso il fine del Credo cantato, va a preparare il 
turibolo, e sì trova pronto per accostarsi all’altare su- 
bito fatto l’offerta del calice, fa metter l’ incenso more 
solito, ripiglia la navicella, e la mette sulla credenza, e 
si ferma ivi in cornu epistolae colle mani posate al petto. 
Assiste al Diacono nell’ incensazione del Celebrante, co- 
ro, e Suddiacono, stando alla sua destra, però alquanto 
indietro, salutando, genuflettendo insieme con lui : ripi- 
glia il turibolo, incensa il Diacono, arrivato che sia die- 
tro al Celebrante, con due tiri doppi*, poi gli Accoliti 
con un tiro doppio per ciascuno ; indi il popolo ( por- 
tandosi all’ingresso del coro ) con tre tiri doppj , cioè 
uno in mezzo, l’ altro alla sua sinistra, e l’ altro alla de- 
stra, il tutto però coi debiti saluti avanti e dopo, e colie 
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debite genuflessioni all’altare passando e ripassando: 
riporta poi il turibolo al suo luogo. 

8. Prepara di nuovo il fuoco, ed un poco prima del- 
l’elevazione si accosta all’ altare in cornu epistoiae alla 
destra del Cerimoniere per far mettere l’ incenso nel tu- 
ribolo, il che fatto s’inginocchia in piano, incensa il 
Santissimo con tre tiri doppj alzandosi l’ostia, inchi- 
nandosi profondamente avanti e dopo; e così ancora fa 
all’elevazione del calice, Rub. Jlliss. Pari. IL TU. Vili, 
n. S., dopo la quale parte, facendo prima genuflessione 
al Sacramento, ed indi ritorna all’ aitare dopo aver ri- 
posto il turibolo. 

9. Qui termina rufllcio suo, se gl! Accoliti non restano 
colle torce sino alla comunione, perchè in tal caso a suo 
tempo leverà il velo omerale dalle spalle del Suddiaco- 
no, ( che deve slacciarselo da se ) facendo seco lui ge- 
nuflessione nell’atto di ritirarsi col detto velo omerale, 
che deve piegare, e riporre sulla credenza. 

10. Ricevuta la pace dal secondo Cerimoniere, porta 
alla parte del vangelo sull' altare il velo del calice, mi- 
nistra a suo tempo le ampolline per l’abluzione, e puri- 
ficazione, e riposta ogni cosa sulla credenza, ritorna al 
suo luogo. 

11. Se vi è la comunione del Clero, dopo la pace, preso 
il velo, e la tovaglia della comunione, passa dall’ altra 
parte, si mette in ginocchio in piano, detto l’/ndu/^m- 
tiam s’ inginocchia sull’ orlo laterale della predella per 
distendere, e sostener la tovaglia insieme col Cerimo- 
niere, c finita la comunione disceso in piano fa genu- 
flessione coir istesso Cerimoniere, e torna alla credenza 
oiinistrandò le ampolline come sopra. 

IVota I. Si fa genuflessione con un solo ginocchio 
quando si parte dal coro, o vi si torna: quando si parte 
dall'altare, o vi si accosta: nel passare, e ripassare da 
una parte all’altra dell’altare. Diremo poi in appresso, 
parlando degli Accoliti, che in tutto quel tempo che scor- 
re dall'elevazione sino alla sunzione del calice, partendo 
dall’altare o ritornandovi le genuflessioni si debbono 
fare a due ginocchia. 
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Nota II. Quando il turibolo non ha l' incenso bene- 
detto, si tiene nella mano sinistra , altrimenti nella de- 
stra, e la navicella nell’altra; quando si porta, come si 
suoi dire in cerimonia, come al canto del Vangelo, e alle 
processioni, mette il dito pìccolo dentro l’anello dei pic- 
colo covercbìo, il dito grosso della stessa mano dentro 
l’anello della catenella del coverchio grande; nelle altre 
occasioni, come quando lo porta per farvi mettere Tin» 
censo ec. si suol impugnare nella sommi là delle cate- 
nelle sono il piccolo coverchio, in modo però, che sia al- 
zato alquanto il coverchio grande, e ciò fuori dell’attuale 
incensazione. 

Nota III. Quando non ha da servire all’altare, il suo 
luogo dev’essere un posto del coro comodo a poterne par- 
tire, allorché sarà necessario, nel che fare rimarrà la ber- 
retta al suo luogo. Nell’ uscire della Messa anderà egli 
col Clero in coro, e con esso ritornerà in sagrestia finita 
la Messa ; ma se non vi fosse coro potrà uscire, e ritor- 
narsene a destra del secondo Cerimoniere. 

CAPO V. 

nTiinzwNE vim gli accoliti nella messa solenne. 

1. Un quarto prima della Messa, gli Accoliti, che de- 
vono essere di statura uguale, Caerem. Episc. Lib. /. 
Cap. XI. 5 . Vili. , vestiti di colia portano all’ altare, 
e prevedono le cose necessarie, ajuiano a vestire il Dia- 
cono e Suddiacono, quali vestiti vanno ad accendere le 
candele all’altare ( se non vi fosse alcun altro destinato 
a ciò per maggior comodo ), uno da una parte e l’altro 
dall’ altra cominciando dalla più vicina alla Croce , sic- 
come per estinguere si deve cominciare dalla più lon- 
tana ; e se fosse un solo, che accendesse, prima si accen- 
de dalla parte dell’epìstola, e poi da quella del vangelo, 
all’opposto nell’ estinguere. 

Noia. In questa occasione avvertino di non lasciare 
colare la cera sulla tovaglia dell’ aliare. 
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2. Il secondo Accolito porta del lume per accendere 
in sagrestia i loro candellieri. 

3. Vestilo il Celebrante, mettono il manipolo ai Mini- 
stri sacri porgendolo prima loro a baciare ( nei rispet- 
tivi tempi dopo il manipolo porranno ancora loro le pìa- 
neie piegate ). 

4. Air avviso del Cerimoniere prendono i candellieri, 
ed unitisi fanno la dovuta riverenza alla Croce, o Imma- 
gine della sagrestia, poi cogli occhi modesti, e passo mo- 
derato s’incamminano avanti il Clero andando all’altare. 
liub. Miss. Pari, II. TU. II. n. S. 

5. Il primo Accolito alla destra del secondo porterà 
il candelliere colla mano diritta nel nodo, e colla sinistra 
sotto il piede del candelliere; il secondo Accolito poi colla 
sinistra nel nodo, e colla destra al piede. Caerem. E- 
pisc. ibid. 

6. Arrivali ai gradini dell’ altare fanno io piano ge- 
nuflessione con un ginocchio, si ritirano hinc inde agli 
angoli del gradino voltatisi faccia a faccia , aspettando 
così i Ministri sacri ( se il Clero allora entra in coro ). 

7. Giunti i Ministri sacri, si voltano all’altare, fanno 
con essi genuflessione, poi vanno ambedue uniti a por- 
tare i candellieri sulla credenza, Rub. ibid.^ si mettono 
in ginocchio vicino all’altare colla faccia rivolta alla parte 
del vangelo, e colle mani giunte rispondono anch’essi 
sottovoce alla confessione del Sacerdote, si alzano in pie- 
di terminata che sia, e così si fermano vicino alia cre- 
denza. 

Nvta I. Ogni volta che i Ministri sacri vanno a sede- 
re, gli .Accoliti alzano la dalmatica, e tonìcelia, ( oppure 
le pianete piegate ) a traverso la spalliera del Iranco, ac- 
ciò non vi si segga sopra, secondo però la situazione di 
esso : in questa occasione dovendo passar avanti il Ce- 
lebrante gli si fa inchino profondo. Nell’ Epistola, o Evan- 
gelio genuflettono, se ilCelebrante genuflette, come pure 
si fanno i soliti segni di croce al Sequentia sancii Evan~ 
gela recitato dal Celebrante. 

Nota II. Se i Ministri adopreranno le pianete piegate, 
il secondo Accolito , mentre si canta l’ ultima orazione 
FBRaiGRi.Cenm.T.ll. 4 
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dal Celebrante, leverà al Sudiliucono la pianeta , rimet- 
tendogliela dopo ebe avrà baciato la mano al Celebrante, 
e ricevuta la tenedizione da esso ; lo stesso farà col Dia- 
cono , mentre dal Celebrante si legge il Vangelo , met- 
tendogli il primo Accolito lo stolone, ebe gli leverà dopo 
che avrà trasportato il Messale pel Po$tcommunio , ed 
allora il secondo Accolito gli rimetterà la pianeta pie- 
gata. 

8. Mentre il Celebrante mette 1* incenso nel turibolo 
dopo r Evangelio, gli Accoliti prendono i candellieri, e 
disceso da' gradini dell’ altare il Turiferario, lo seguono 
in mezzo del coro , e postisi dietro al medesimo ed al 
Cerimoniere, fanno con esso loro, e coi Ministri sacri 
genuflessione all’ altare, saluto al coro prima dalla parte 
del vangelo, e poi da quella dell’ epistola; ed avvertano, 
che io queste, e simili azioni è necessaria l’uniformità 
del modo e del tempo , quasi molti fossero uo sol cor- 
po, che si vede muovere ed inchinare. 

9. Indi mettono in mezzo il Suddiacono nel luogo so- 
lito a cantarsi l’Evangelio, Rub. Miss. Pari. IL TU, 
VI. n. S . , il primo Accolito alla destra, il secondo alla 
sinistra del Suddiacono in retta linea, voltando la faccia 
verso la parte sinistra del coro: in questo tempo non ge- 
nuflettono mai, Rub, Miss. Pari. 1. TU. XVII. n. 4,^ 
nè si segnano, ma stanno immobili. 

10. Finito l'Evangelio ritornano in mezzo del coro, 
tre o quattro passi distanti da’ gradini anteriori dell’ al- 
tare, secondo il sito, che vi è, fanno genuflessione al me- 
desimo, e del pari tornano alla cì'edenza. Posati i can- 
dellierì , stanno come prima in piedi , genuflettendo al 
verso Et incamatus est etc. , detto dal Celebrante , con 
un ginocchio solo, e con due quando è cantato. 

11. Quando il Suddiacono prende il calice, il secondo 
Accolito piega il velo di esso, il primo seguita il Suddia- 
cono col fazzoletto, ampolle, e baciletto, Rub. Miss, 
Part. II. TU. Vll,4t, 9., ed accomoda ogni cosa sull’al- 
tare, somministrando al Suddiacono le ampolle. Posto il 
vino e r acqua nel calice, ritira ogni cosa , e si ferma al 
suo luogo in piedi. 
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12. Nell* alto, che il Diacono incensa il Celebrante, 
s’apparecchiano per dar a lavare le mani, il primo Ac- 
colito col fazzoletto , il secondo col bacile , ^ ampolla 
dell’acqua. Partito il Diacono, succedono essi avanti al 
Celebrante, ove giunti ministrano l’acqua, ed il fazzo- 
letto, Rub. ibid. n io.-, avendogli fatta riverenza prima 
e dopo; ricevuto dal Celebrante il fazzoletto, rimettono 
ogni cosa a suo luogo, e si fermano in piedi. 

15. Fanno inchino al Turiferario avanti e dopo d’es- 
sere stali incensati, facendo il primo Accolito, immedia- 
tamente prima d’essere incensato, l’ inchino al suo com- 
pagno. 

14. Comincialo il Prefazio partono gli Accoliti per an- 
dare in sagrestia ad accendere le torce, ed al Sanctus 
escono dalla sagrestia , Rub. ibid- TU. Vili. n. 8 . , ed 
entrano ambedue del pari in mezzo del coro avanti l’al- 
tare, ove fatta genuflessione e riverenza al coro, ed an- 
che fra di loro, si dividono alquanto, e in retta linea si 
mettono in ginocchio. 

Nota. Se non vi è il secondo Cerimoniere, cominciato 
il Prefazio si parte solo il secondo Accolito per andare 
in sagrestia ad accendere le torce, e il primo si ferma 
per suonare il campanello al Sanctus., dopo di che su- 
bito si parte per andar a prendere la sua torcia ec., co- 
me sopra. 

15. Finita l’ elevazione , se non vi è comunione del 
clero, 0 del popolo, nè è giorno di diginno privilegiato 
dalle Rubriche, si uniscono, fanno genuflessione, e por- 
tano via le torce; ritornano colla solita genuflessione, 
vanno al loro posto, e si fermano In piedi (*). 

(*) Avverte il cbiarisiiino Abate D. Giovanni B. Gallo nella 
aua Opera intitolata La LiturgtaTpratica ( Tom. II. btruziont XI. 
fi. F. ), che quando i Ceroterarj partono dall’altare dopo l’e- 
levazione, debbono fare genuflessione a due ginocchia ( si sot- 
tintende con riverenza profonda ) poiché il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi Lib. J. Gap. XXL nutn. 3. in tal guisa fa genuflettere gli 
stessi Canonici pel circolo dell’ Agnus Dei. Ecco le parole del 
detto Cerimoniale : Dum veniunt ... et dum discedunt, ambo- 
bus genibus versus altare genufleetant, propter reverentiam San- 
rtisitmi Sacramenti , quod est super eo. Questo argomento non 
ammette replica alcuna ; quindi mi sottoscrivo interamente a 
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Nola. Nelle Messe feriali de’ giorni di digiuno, e nelle 
Messe de’ morti , gli Accoliti colle torce non si partono 
dall’ altare, se non dopo che avrà il Celebrante santo il Sa- 
cramento sotto runa, e l’ altra specie. Allorché poi nella 
Messa vi è comunione del clero, o del popolo, gli Acco- 
liti, (e se ve ne sono altri con essi)che tengono le torce 
all’altare, non si partono da esso se non linita la detta 
comunione, e chiusa la pisside nella custodia, o consu- 
mate le altre particole se vi rimangono. Ruh. ihid. 

il primo Accolito , leva a suo tempo il velo dalle 
spalle del Suddiacono, facendo genuflessione seco lui nel 
ritirarsi, e lo piega, rimettendolo sulla credenza. S’in- 
chinano mentre il Celebrante si comunica. Il primo Ac- 
colito porterà a suo tempo le ampolle all’altare per l’a- 
bluzione, e purificazione; e intanto il secondo porta il 
velo del calice sull’ altare o parte ecan^eht genuflettendo 
con un ginocchio nel passare, e ripassare : se poi tengo- 
no le torce sino al fine della comunione, supplisce il Tu- 
riferario. 

17. Nella benedizione in fine Missae s’ inginocchiano 
utroque genu^ al principio dell’ Evangelio si alzano, e si 
fanno i soliti segni di croce air/m'ftum sancii Evangelii. 

Nota. Se il Clero resta in coro, finito rEvangelio, presi 
i candellieri vanno unitamente in mezzo, ivi fanno ge- 
nuflessione, e saluto al coro insieme coi Ministri sacri. 
( Si riscontrino le Note 1., e III., che stanno in fine del- 
ì’Art. 11. del Capo III. ). 

18. Verso il fine del Vangelo prendono i candellieri , 
vanno in mezzo, e fatta genuflessione a quelle parole 
verbum caro., o finito altro Evangelio, partono subito 

tal sentimento di Ini. Soltanto mi parrebbe che facendosi al 
Sacramento genuflessione a dne ginocchia , non ci volessero le 
riverenze al coro , siccome si omettono quando il Sacramento 
è esposto. Sé poi i Ceroferari partono dall' altare dopo la sun- 
zinne del calice, come quando nella Messa si fa la comouione 
al Clero o al popolo . ed anche nelle Messe de' morti . ed in 
quelle feriali nei giorni di digiuno, in tal caso i detti Cerofe- 
rari nel partire faranno all' altare la genuflessione con un 
sol ginocchio , e poscia ancora le riverenze al coro, ma non 
già la riverenza scambievole fra loro , come fecero quan^ 
vennero avanti all' altare. 


Digitized b, Google 



per la sagrestia, ove fanno inchino alla Croce, e si fer- 
mano coi candellieri in mano rivolti faccia a faccia aspet- 
tando così i Ministri sacri, ( se il Clero allora entra in 
sagrestia ) quali arrivati, iiitta inchinazione di nuovo in- 
sieme, e posati i candellieri levano i manipoli al Diaco- 
no e Suddiacono, ed anche la pianeta piegata , quando 
l’ hanno: estinguono le due candele, e spogliato che sia 
il Celebrante, ajutano a spogliare i detti Ministri sacri, 
e dopo vanno a smorzare le candele dell’ altare, quando 
non vi sia alcun altro a ciò destinato. 

Nola. Gli Accoliti stanno sempre in piedi alla creden- 
za; eccettuato quando devono far qualche cosa, e in al- 
tre occasioni già notate di sopra. Tengono le mani giunte 
avanti al petto, ad un di presso, quando il Celebrante 
canta, o legge a voce alla , le quali appoggiano T una 
sopra r altra al petto, quando non legge, nè canta cosa 
alcuna. In coro la riverenza si fa ordinariamente prima 
dalla parte del vangelo, e poi da quella dell’epistola co- 
minciando sempre dal più degno. La torcia si tiene nella 
mano, che corrisponde al di fuori, cioè il primo Acco- 
lito, che sta alla destra dell’altro colla mano destra, e 
il secondo colla sinistra. Quando una m.ino è occupata, 
T altra si tiene distesa, ed appoggiata al petto. Presen- 
tandosi qualche cosa al Celebrante si bacia prima di dar- 
la , e dopo ricevuta ( non però nella Messa de’ morti ). 
Gli Accoliti fanno genuflessione con un ginocchio quando 
partono dal coro , o ritornano (tranne quel tempo che 
scorre dall’elevazione sino alla sunzìone del calice; poi- 
ché durante tal tempo partendo dal coro,o ritirandovisi, 
debbono genuflettere a due ginocchia con riverenza pro- 
fonda): quando partono dall’altare, o vi sì accostano ec. 
Dovendosi comunicare alla .Messa lo fanno dopo i Mini- 
stri sacri , e dopo i Sacerdoti , ( se per caso se ne comu- 
nicasse qualcuno) facendo le dovute genuflessioni con un 
ginocchio prima e dopo di essersi comunicali ;c intanto 
consegnano le torce ad altri due Chierici. 
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CAPO VI. 

ISTBVZtOifB PIL 817DMACONO NELLA MESSA SOLENNE. 

1. quarto d' ora prima della Messa il Suddiacono 
si tro\;- sagrestia, ove fatta breve orazione, si lava le 
mani, e esie de’ sacri paramenti, aspettando a pren- 
dere il ina..ipoIo, ( e la pianeta piegata, quando^’, ado- 
pra ) dopo vestilo il Celebrante, col quale, dopo averlo 
ajutato a vestire, si copre colla sua berretta. 

2. Al cenno del Cerimoniere fatta inchinazione pro- 
fonda all’ Immagine della sagrestia, lenendo la berretta 
in mano , e salutato con inchinazione mediocre il Cele- 
brante, e poi copertosi s’ incammina colle mani giunte 
dietro al Clero, eà avanti il Diacono. 

5. Riceve l’acqua benedetta dal Cerimoniere colla ber- 
retta in mano, e poi d copre: entrando in coro si ritira 
alla sinistra del Celebrante , e quivi data la berretta al 
Cerimoniere s’ incammina cogli altri Ministri. 

4. Fatta genuflessione col Diacono all’ altare; risponde 
col medesimo alla confessione, segnandosi, ed inchinan- 
dosi col Celebrante , resta diritto quando il Celebrante 
dice il Confiteor^ s’inchina però mediocremente quando 
dice il Mi$erealwr lui, e profondamente verso l’ altare 
quando dice il Confiteor, voltandosi alquanto verso il 
Celebrante alle parole et libi Poter , et te Pater , Rub. 
Miss, Pari. II. Tit. III. n. 9. , si rialza quando il Ce- 
lebrante dice VlndtUgentiam, e s’ inchina di nuovo me- 
diocremente dal Deus tu conversus etc. sino all’ Oremus, 
inclusive. 

Nota. Tiene ordinariamente le mani giunte avanti il 
petto, eccettuato quando siede, o quando le occupa in far 
qualche cosa; avvertendo, che quando ministra colla de- 
stra, ordinariamente tiene la sinistra stesa avanti il pet- 
to, e quando il Sacerdote fa genuflessione, o inchina-, 
zione profonda, fa esso pure genuflessione, sostenendo- 
gli con una mano il braccio quando si alza. 

5. Detto dal Celebrante Oremus, ascende con lui all’al- 
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tare, alzandogli un poco l’ estremità delle vesti. Mentre 
il Celebrante incensa l’ altare alza colla mano destra la 
pianeta, e fa genuflessione ogni volta, che passa con lui 
avanti alla Croce, Rub. ibid. Til. JV. n. 7., quando il 
Celebrante rende al Diacono il turibolo, scende per la via 
più breve in cornu epistolae in piano , ove stan*^* ^ ^lla 
sinistra del Diacono in faccia del Celebrante, t / con 
esso lui inchinazione profonda avanti e dop< . essere 
incen^,iu. 

6. Fratto ciò, si inette alla destra del Diacono io cortm 
epistolae^ Rub. ibid.., un gradino più basso, io modo, 
ebe il Celebrante e Diacono, che gli sta alla destra, fac- 
ciano un mezzo circolo non perfetto. 

7. Si segna al principio dell’ Introito , e risponde al 
Kyrie, ed ivi si ferma, o pure va a sedere, Rub. Miss. 
Tari. I. Tu. XVII. n. ff., conforme il Cerimoniere ac- 
cenna , facendo in quest* ultimo caso inchinazione me- 
diocre verso l’altare. 

8. Quando dal coro si canta 1* ultimo Kyrie, nel caso 
che stanno seduti, al cenno del Cerimoniere va col Dia- 
cono all’altare, prendendo in mezzo il Celebrante, salu- 
tando il coro da quella parte, che prima s’incontra. Ar- 
rivato all’ altare fa genuflessione sull’ ultimo gradino in- 
sieme col Diacono, e poi si mettono l’ un dietro l' altro* 
Rub. Miss. Pari. IL TU. IV. n. 7. 

Nota. Se il Celebrante coi Ministri non stessero se- 
duti, mentre si canta l’ ultimo Kyrie, al cento del Ce- 
rimoniere vanno in mezzo, situandosi unus post alium, 
cioè il Celebrante sulla predella , il Diacono sul grado 
vicino ad essa, ed il Suddiacono in piano, per intuonarsi 
il Gloria. 

9. Mentre il Celebrante intuona il Gloria, alla parola 
Leo inchina il capo, ascende sulla predella alla sinistra 
del Celebrante, e dice il restante del Gloria insieme con 
lui, Rub. titd., avvertendo di non prevenirlo, ma accom- 
pagnarlo, parimente inchinandosi , e segnandosi unita- 
mente con esso luì. 

10. Finito di recitarsi il Gloria, fatta genuflessione 
insieme col Diacono, s’incammina a sedere per la vìa più 
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breve, camminaDdo alla destra del Celebrante, o avanti 
ad esso, secondo la diversa situazione del banco, o del 
coro, e presa la berretta, fa insieme col Diacono inchi- 
nazione mediocre al Celebrante : di poi si pone a sedere 
alla sinistra del medesimo Celebrante, e copertosi, tiene 
le mani stese sopra le ginocchia ^ si scopre quando ne 
viene avvisato dal Cerimoniere. 

Nota. Se nell’ andar a sedere il coro canta qualche 
versetto, a cui si debba fare inchi nazione, si ferma , e 
s’inchina verso l'altare. (Si riscontri il num. 2. deU’Ap* 
pendice al Capo precedente). 

11. AI cenno dei Cerimoniere si alza, lascia la ber* 
retta , discende dal sedile , fa mediocre inchinazione al 
Celebrante, e fatti due o tre passi saluta il coro insieme 
col Diacono e Celebrante, prima dalla parte dell'epìsto- 
la e poi da quella del vangelo. 

12. Arrivato all’ altare, e fatta con gli altri genufles- 
sione, alza le vesti dei Celebrante mentre sale all’alta- ' 
re, fermandosi al suo luogo ordinario dietro al Diacono. 

13. Detto dal Celebrante Domtnus vobiscum, va dietro 
al Diacono in eorm epistolae, Ruò. ibid.., ove mentre si 
cantano le orazioni fa inchinazione quando s’ inchina il 
Celebrante, senza rispondere Amen in fine : il che osser- 
verà sempre quando risponde il coro. 

Nota. Quando si dice il Flectamus genua il Diacono 
lo canta inginocchiandosi, e dopo il Suddiacono canta il 
Levate., alzandosi egli pel primo; parimente tutti s’ingi- 
nocchiano, fuorché il Celebrante. /luà.tétd, TU. V.n.5. 

Se avrà la pianeta pinata , in tempo dell’ ultima ora- 
zione la deporrà, riprendendola dopo aver preso la be- 
nedizione dal Celebrante. 

14. Prende il libro, quando gli vien presentato dal Ce- 
rimoniere, salutandolo alquanto nell'atto di riceverlo , 
appoggia al petto la parte superiore del Messale, tenen- 
dolo di sotto con ambe le mani, Itub. ibid- TU. VI. n. 

4., coir apertura verso la sinistra, e rivoltandosi verso 
l’altare, aspetta che il Celebrante abbia detto quelle pa- 
role /esum CAmtum, quando vi sono nella conclusione, 
alle quali s' inchina, e poi subito va in mezzo dell' alta- 
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re, fa genuflessione sull' ultimo gradino, saluta il coro 
prima dalla parte del vangelo, e poi da quella dell’epi- 
stola, torna dietro al Celebrante, ed ivi, aperto il libro, 
canta l’ Epistola, Rub. ibid.^ e quando in essa si leggono 
quelle parole In nomine Jesu omne genuflectatur etc. fa 
genuflessione con un sol ginocchio sul gradino. 

15. Letta P Epistola, chiude il libro, e portandolo co- 
me sopra, torna in mezzo dell’ altare, ove fatta genu- 
flessione, e salutato il coro come prima, va in cornue’ 
pistolae^ ed inginocchiatosi sull’orlo della predella, ba- 
cia la mano al Celebrante posta sul Messale, ed aspetta 
la benedizione dal medesimo. Rub. ibid. 

Nota. Quando vi sono più Epistole nella Messa, la sola 
ultima vien cantata dal Suddiacono, le altre dall’. Accolito 
assistito dal Cerimoniere colle solite riverenze al coro 
ec.; ma senza andare a baciare la mano del Celebrante, 
e senza ricevere da lui la benedizione: ed in tal caso il 
Diacono e Suddiacono assisteranno al Celebrante come 
all’Introito rispondendo Deo gratias a tutte l’ Epistole 
recitale dal Celebrante, fuorché alla quinta di Daniele 
ne’ Sabati delle quattro tempora. Rub. Miss. 

16. Ricevuta la benedizione, si alza, e reso il libro al 
Cerimoniere , per la via più breve trasporta il Messale 
( insieme col cuscino,o leggìo ) in cornu evangelii., Rub. 
ibid. n. S . , con far genuflessione nel passare in mezzo. 

17. Posato il libro, sì ferma sul più alto gradino colla 
Riccia voltata al corno dell’epìstola, ed ivi risponde al 
Sacerdote, segnandosi, ed inchinandosi insieme con lui, 
voltando i fogli, se bisogna ; ed avendo risposto al fine 
Laus libi Christe sale sulla predella. 

Nota. Se in coro sì canta il f. Adjuva nos etc. del 
Tratto di Quaresima, oppure il ir. Veni sancte Spiritus 
etc. nelle Messe dello Spirito Santo , s’ inginocchia su 
l’orlo della predella alla sinistra del Celebrante, finché 
sia terminato di cantarsi. Rub. Miss, Fort. 1. Tit. X VII. 
n. 3. 

18. Posto r incenso nel turibolo, e benedetto, scende 
in piano., aspetta il Diacono, ed al cenno del Cerimoniere 
fa insieme con gli altri Ministri genuflessione, e salutato 
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il coro dairaoa t^rle, e daH’altra, s’ incammina avanli, 
o se il luogo Io comporla, alla sinistra del Diacono verso 
il luogo dove si ha da cantare l’ Evangelio, ed ivi si pone 
in mezzo ai due Accoliti , tenendo il libro aperto, Rub. 
Miss. Parl.ll. Tit. Yl.n. 5., ed appoggiato sulla fronte. 
Pronunciandosi il nome di Gesù non s’ inchina , nè fa 
genuflessione alcuna, benché gli altri rispettivamente la 
lltcciano , sostenendo esso il libro, iiuò. Miss. Pari, 1, 
TU. XVIL n. 4. 

19. Finito r Evangelio, porta il libro aperto al Cele- 
brante, Rub. ibid., per la via più breve, non facendo ge- 
nuflessione, benché passasse avanti ai Santissimo, e glielo 
presenta a baciare, indicandogli colla destra il principio 
del Vangelo , che si è letto ’, dopoché il Celebrante l’ ha 
baciato, egli chiude il libro ritirandolo un poco verso la 
sua sinistra per non farlo sol viso del Celebrante, e ri- 
tirandosi un poco indietro, saluta il medesimo Celebran- 
te ; di poi scende in plano alla parte anteriore dell'epi- 
stola, dove senza far genuflessione rende il libro al Ce- 
rimoniere. 

20. Quando s' intuona il Credo stando egli dietro al 
Diacono, avendo fatto col medesimo genuflessione nel- 
r arrivare in mezzo all’altare, inchina il capo a quella 
parola Deum , e poi se ne va al lato sinistro del Cele- 
brante, ed ivi (Mserva quello , che si è detto al Gloria. 
Rub. ibid. 

21. Nel dirsi dal Celebrante il verso Ei incarnatus 
est fa genuflessione, e terminato il Simbolo va a sedere 
come sopra. Mentre si canta Et incarnatus est si scopre, 
ed inchina profondamente il capo fino alle parole ùo- 
mo factus est inclusivamente. 

Nota. Nelle tre Messe di Natale, e nel giorno dell'An- 
nunziata, o (se questa si trasporta) quando se ne fa la 
festa s’ inginocchia con gli altri Ministri, cantandosi le 
dette parole Et incarnatus est etc. 

22. Quando il Diacono si alza per andar a pigliar la 
borsa , sorge anche il Suddiacono , e resta alzato colla 
berretta in mano, finché il Diacono abbia fatto inchina- 
xione al Celebrante passando colia borsa: dopo siede, 
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e si copre ; e quando il Diacono ritorna per sedere, si 
alza in piedi come prima, e salutalo assieme col Diacono 
il Celebrante, si mette a sedere con esso lui. 

Nola. Il Suddiacono può fermarsi sempre^ in piedi , 
nel tempo che il Diacono porla la borsa all’altare ex 
consuetudine multoruin. Si scopre ogni volta che gli 
vien fallo cenno dal Cerimoniere. 

23. Verso il fine del Credo al di lui cenno ritorna co* 
gli altri Ministri all’ altare, osservando tutto ciò, che si 
disse al fine del Gloria. 

24. Quando il Celebrante dice Oremus all’ Offertorio, 
inchina il capo, indi fatta genuflessione se ne va alla cre- 
denza, ove ricevuto il velo omerale sulle spalle, leva il 
velo piccolo dal calice e lo porge al secondo Accolito ; 
inoltre prende il calice colla sinistra nuda pel nodo , lo 
copre colla parte del velo, che pende dal suo lato destro, 
e posatovi sopra la mano destra nuda, va per breviorem 
alla predella alla destra del Diacono senza fare alcuna ri- 
verenza, e quivi posa il calice sull’altare. Jiub. ibid, 
TU. VII. n.9. 

Nota. Quando non si dice il Credo ^ porta sopra del ca- 
lice (che in tal caso rimarrà coverto del suo piccolo velo) 
anche la borsa, Ruò.ifcid. TU. VI. n. 7., senza coprirla pe- 
rò col velo omerale. 

25. Levata la palla dal Diacono, e la patena, asterge 
il calice col purificatojo, e lo porge al Diacono, e prese 
le ampolle dalle mani dell’Accolito, porge quella del vino 
al Diacono, da cui la ripiglia colla sinistra , e posto dal 
Diacono il vino nel calice, presenta al Celebrante ram- 
polla dell’acqua, ed alquanto inchinalo verso di lui di- 
ce: Benedicite Poter reverende, Bob. ibid. TU, VII. n. 
9., e se fosse Prelato dirà : Benedicite Pater reverendis- 
sime, e dàia dal Celebrante la benedizione, mette un poco 
d’acqua nel calice, Bub. ibid. , restituendo all’ Accolito 
r ampolla. 

26. Kicevuia dal Diacono la patena nella mano destra 
nuda, e copertala colla parte del velo, che pende dal lato 
destro, l’appoggia al petto, ( il che osserva quando cam- 
mina, quando è incensalo, quando sta genuflesso, e quan- 
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do risponde all’ Orate fraires eie. ) e se ne va per la via 
più breve in plano in mezao dell’altare, ove fatta genu- 
flessione suirullimo gradino, si ferma in piedi tenendo la 
patena elevata, Rub. ibid., sino all’altezza degli occhi, 
e la mano sinistra sotto il gomito destro, lasciando ca> 
dere il velo dalla sua parte sinistra (*). 

27. A suo tempo dirà il Suscipiat ( se non vi è arri- 
vato ancora il Diacono all’altare ) inchinato mediocre- 
mente, e colla patena appoggiala al petto. 

28. Quando il Diacono è per incensarlo , egli appog- 
giando la patena al petto, si volge versodi lui, se gl’ inchi- 
na mediocremente prima edopo, esi rimette come prima. 

29. Un poco prima che il Celebrante finisca di cantare 
il Prefazio il Suddiacono senza far prima genuflessione, 
0 riverenza, sale assieme col Diacono sulla predella an- 
dando però egli alla sinistra del Celebrante , mentre il 
Diacono va alla destra del medesimo , e cosi tulli e tre 
uniti, ed inchinati mediocremente diranno il Sanctus., 
e quelle cose che seguono sino al Canone, rizzandosi, e 
segnandosi al Benedictus etc. (il Suddiacono però perchè 
ha la patena non si segna ). Dopo queste cose il Suddia- 
cono cala in plano nel mezzo, ed ivi arrivalo fa genu- 
flessione, mentre la (a il Diacono nel passare per mezzo. 

SO. Disceso il Suddiacono in piano, e fatta la genu- 
flessione si ferma ivi in piedi , sino a quelle parole del 

{*) L’Abate D Giovanni B. Gallo nella sua Opera intitolata 
La Liturgia pratifo ( Ttm. 11. g. V. ) dimostra colf autorità 
di lutti i Bnbricisti, allegando moltissime testimonianze di ca- 
si, che il Suddiacono debba tenere la patena colla parte con- 
cava rivolta verso la sna faccia. (Mò è verissimo, e noj qui ag- 
giUDgiamo a quanto egli dice . che non arriviamo ad immagi- 
nare, potersi dare chi pensi f imposto, il che sarebbe un'as- 
surdità contro ogni buon senso. In fatti supponendo che la pa- 
tena non fosse rivolta colla parte concava verso il Suddiacono, 
in tal caso costui nel levarla d’ avanti alla sua faccia, o dal suo 
petto , la verrebbe a tenere in modo che la detta parte oon- 
cava sarebbe rivolta verso terra. Or chi non vede quanto sia 
indecente , che quella parte della patena , dove si accoglie il 
corpo di Gesù Cristo, si tenga rovesciala verso giu? La pate- 
na al contrario deve tenersi in modo dal Suddiacono, che co- 
stui nel levarsela dal petto alla fine del Pater noster, enei po- 
sarla sull’altare, venga la medesima ad esser situata in guisa 
da poter accogliere la Sacratissima Ostia. 
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Pater noster: et dimitle nobis debita nostra^ tenendo la 
patena elerata, sino all’ alteria d^li occhi ec. come pri- 
ma ( inginocchiandosi però nel tempo dell’ elevazione 
come ora diremo ). 

51. Quando il Diacono si pone in ginocchio per l’ e- 
levazione, egli parimente s’inginocchia sull’ultimo gra- 
dino nel suo posto, Bub. ibid. TU. VII. n. S., finché 
sia finita ( inchinandosi ancora profondamente nell* alto 
deir elevazione sì deH’ostia, come del calice ), 

^ 52. A quelle parole Z)jrm7/c nobis debita nostra fatta 
dietro al Diacono genuflessione con lui , sale all’ aliare 
a parie epistolae vicino al Diacono, ove gli presenta la 
patena, e dopo che l’ Accolito, o Turiferario gli ha le- 
valo il velo omerale dalle spalle, fa genuflessione nel 
medesiino luogo, e torna in plano dietro al Celebrante. 
Bub. ibid. TU. X. n. A, ove senza far altra genufles- 
sione sta in piedi colle mani giunte. 

33. Allorché il Celebrante dice Pax Domini etc. a- 
sce^ alla di lui sinistra, ed ivi fa genuflessione con gli 
ajtri , e mediocremente inchinato verso il Sacramento , 
dice Dei etc. battendosi il petto al miserere nobis., 
ed al fine del terzo genuflette, e torna dove slava pri- 
ma. Bub. ibid. 

34. Quatto il Diacono viene per dargli la pace, egli 

10 saluta prima e dopo; e poi fatta genuflessione al suo 
posto nel mentre che il Diacono la fa sulla predella, ac- 
compagnato dal Cerimoniere va a darla al Clero, comin- 
ciando dal primo della parte più degna, e poi dall’altra, 
Bub. ibid. , mettendo le sue mani sulle spalle di chi la 
riceve, dicendo: Pax tecum, inchinandosi verso ciascuno 
di essi dopo avergliela data , e non prima ; se vi sono 
più ordini , si continua al secondo, facendo nel passare 
in mezzo al coro le genuflessioni ad un ginocchio verso 

11 Santissimo. 

Nota. Se dovrà dare la pace a persone insignite di di- 
gnità, come Cardinali, Vescovi ec. in tal caso la porterà 
prima ad esse. Bauldry. 

35. Data la pace al Clero, torna in mezzo dell’altare, 
ove falla genuflessione sul gradino, la dà al Cerimoniere, 
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e subito osceode alla destra del Celebrante , jRub. ibid, , 
dove fa di nuovo genuQessione. 

36. Al Domine non suiti dignus si batte il petto, e sta 
mediocremente inchinato verso il Santissimo, e mentre 
il Celebrante si comunica, sta profondamente inchinato 
verso il Sacramento. Rub. ibid. 

37. A suo tempo scopre il calice, genuflette, s’ inchi- 
na profondamente mentre il Celebrante sume il Sangue, 
e ministra la purificazioue, e l’abluzione colle solite ce- 
rimonie, Rub. ibid-, e amministrata l'acqua, pone sulle 
dita del Celebrante il purificatojo. 

Nota. Se vi è la comunione del Clero, o del popolo, il 
Suddiacono dopoché il Celebrante avrà sunto il Sangue, 
ricoperto il calice colla palla muterà luogo facendo ge- 
nuflessione, come s’ è detto al num. 3. dell’ Appendice 
al Capo I. Starà inchinato profondamente nel tempo che 
dal Diacono si dice il Confìleor^ e dal Celebrante il 3/i- 
sereatur, alzandosi, e segnandosi all’/ndu/^enttam eie. Si 
avverte che nell’atto dì dispensarsi la comunione ai Cle- 
ro, o al popolo egli non deve tenere in mano il purifi- 
cato jo, siccome taluci malamente fanno, non occorren- 
do in tale occasione il purificatojo, poiché l’astergere il 
Celebrante con esso le dita umettate nel porgere le sa- 
cre Particole porterebbe, secondo riflette il Merati , un 
pericolo certo che cada qualche frammento io terra , e 
questo specialmente può accadere quando é grande il 
concorso di coloro che si accostano alla comunione. Ve- 
di Tom. I. pag. 74. Se si dovrà comunicare si metterà 
genuflesso sulla predella innanzi al Celebrante a sinistra 
del Diacono ( posto che questi si comunichi ), e ricevuta 
la sacra Particola alzatosi coi Diacono, e replicata con 
lui la genuflessione, ma ad un ginocchio, si va a mettere 
alla sinistra dei Celebrante, dove starà colle mani giunte 
in tutto il tempo della comunione*, finita la quale si ri- 
volterà all’altare non mutando ancora sito, repliche- 
rà la genuflessione col Celebrante , e farà il resto come 
sopra. 

38. Restituite le ampolle all’ Accolito, muta luogo in- 
sieme col Diacono, facendo genuflessione solamente in 
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mezzo dell’ altare dietro all’ isiesso Diacono, e giunto al 
corno del vangelo, asterge il calice, raggiusta al modo 
solito, mettendovi il puritìcatojo, la patena colla palla , 
il velo, e per ultimo la borsa con entro il corporale, pre- 
solo di poi colla sinistra , e postavi la destra sopra , lo 
porta alla credenza, facendo genuflessione nel mezzo 
dell’altare ; torna poi dietro al Diacono, Bub. ibid, Tit. 
XI. n. quale se si trova in mezzo dell’altare fa ge- 
nuflessione, altrimenti no. 

59. Detto l ’ Ile Mista est , o Benedkamus Domino^ 
mentre il Celebrante dice l’ orazione Placcai eie. sale 
sul gradino vicino alla predella verso il corno del van- 
gelo, ed alle parole Benedicat vos eie. si mette in ginoc- 
chio suir orlo della predella, ove stando inchinato riceve 
la benedizione. 

40. Di poi alzatosi va al cotono del vangelo, ed ivi mi- 
nistra al Celebrante la tavoletta, o il libro quando biso- 
gna, Bub. ibid. Tit. XII. n. 7., non genuflette verso l’al- 
tare al Verbum caro^ avendo da sostenere la cartagloria 
del Vangelo con ambe le mani per comodità del Cele- 
brante, nè meno si segna all’ Inilium eie. di S. Giovanni 
per lo stesso motivo. 

Nola. Se dicesi altro Vangelo, cantato l ’ Ite Missa est, 
0 il Benedicamus Domino, va a prendere il Messale dalla 
parte dell’ epistola , fa genuflessione , lo trasporta alla 
parte del vangelo, e s’ inginocchia, come si è detto, alla 
sinistra del Diacono sull'orlo della predella in cornu c- 
vamjelii per la benedizione, quale ricevuta si alza, ed 
assiste alla sinistra del Celebrante colle mani giunte, se- 
gnandosi, e genuflettendo se occorre ec., al fine lo chiu- 
de, ed ivi lo lascia. 

41. Finito il Vangelo, sale sulla predella alla sinistra 
del Celebrante, ed ivi al cenno del Cerimoniere fa incbi- 
nazione di capo alla Croce, e sceso con gli altri Ministri 
in plano , fa genuflessione insieme con essi , e ricevuta 
la berretta si copre, e s’incammina il primo dopo il Clero 
verso la sagrestia. 

42. Ivi giunto, postosi alla sinistra dei Celebrante sa- 
luta insieme con gli altri il medesimo Clero fa riverenza 


— es- 
ali' loNnagine della sagrestia, ed inchmo al Celebrante, 
poi levatosi il manipolo, ( e la pianeta piegata, quando 
si adopra ) ajuta insieme col Diacono a spogliare il Ce- 
lebrante. 

Nota I. Se il Clero resta in coro, lo saluta dopo aver 
(btta la genuflessione all' altare, indi s'incammina come ^ 
sopra. 

Nota IL 11 Celebrante secondo il Cerimoniale de’ Ve- 
scovi, ed i Rubricisti, viene vestito, e spogliato princi- 
palmente dal Diacono : jl Suddiacono dalla sua parte gli 
metterà e leverà il manipolo , ed ajuterà il Diacono in 
quanto al resto. 

Nota III. La Sacra Congregazione de’ Riti in data dei 
8. Loglio 1698. tR CoUen. ha dichiarato, che deficiente 
Subdiacono prò Mista tolemni , data necessitate^ potest 
peiyntti per Superioree^ ut substituatur conslitutus in 
minoribus ordinibus^ ad cantandam Epislolam paratus 
sine manipulo. Ma domandata, se aneto fuori de' casi di < 
necessità si potesse ciò fare, rispose a 18. Dicembre 
1784. tn Amerina: extra catum absolute, et praecisae I 
necessitatisi non posse a Superiore pemudt, ut Ckricus 
tn minoribus prò Subdiacono suppleat in Mistis sotemni- 
bus paratus tine manipulo. G comandò , che il Vescovo 
avesse estirpata la consuetudine che vi era in contrario. 

CAPO VII. 

tSTBCZIONB PEL DIACONO NELLA H88A SOLENNE. 

1. 11 Diacono un quarto d'ora prima delia Messa si 
trova in sagrestia, ove fatta breve orazione, e preveduto 
il canto dell’ Evangelio , e dell’ Ite Mista est , o del Be- 
nedicamus Domino ^ si lava le mani , e poi si veste dei 
paramenti sacri, aspettando a prendere il manipolo, ( e 
la pianeta piegata, quando s’ adopra ) dopoché il Cele- 
brante è affatto vestilo, quale ajuta a vestire con por- 
gergli a vicenda col Suddiacono i sacri paramenti. 

Nota. Il Celebrante secondo il Cerimoniale de’ Vesco- 
vi, ed i Rubricisti, viene vestito, e spogliato principal- 
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mente dal Diacono : il Suddiacono dalla sua parte gli 
metterà e leverà il manipolo, ed ajuterà il Diacono in 
quanto al resto. 

2. Vestito il Celebrante, e copertosi si pone anch’egli 
la sua berretta, fermandosi ivi alla destra del Celebrante 
colle mani giunte sino al cenno del Cerimoniere, al quale 
scende in plano insieme con gli altri due Ministri, coi 
quali fa inchinazione all’ Immagine, tenendo frattanto la 
berretta in mano, e salutato con riverenza mediocre il 
Celebrante, s’ incammina colle mani giunte, e capo co- 
perto dietro al Suddiacono- 

3. Entrando in Chiesa riceve l’ acqua benedetta colla 
berretta in mano dal Cerimoniere, e la porge al Cele- 
brante coi soliti inchini, si segna, e di nuovo si copre. 

4. Giunto in coro si scopre, ed aspetta il Celebrante, 
ritirandosi alla mano destra; porge la propria berretta 
al Cerimoniere, poi riceve quella del Celebrante con am- 
be le mani , e coi soliti baci ( non però nelle Messe dei 
morti ), e la porge al detto Cerimoniere. 

5. Va air altare stando alla destra del Celebrante, fa 
genuflessione in plano, e risponde col Suddiacono alla 
confessione, segnandosi col Celebrante ec. S’inchina me- 
diocremente verso di lui dicendo il Misereatur , e pro- 
fondamende verso l’ altare quando dice il Confiteor, vol- 
tandosi alquanto verso il Celebrante alle parole et tihi 
Pater, et te Pater, Rub, Miss. Part. IL Tit. 111. n. 9., 
alzandosi all’ Indulgentiam, e s’inchina dì nuovo medio- 
cremente, dal Deus tu conversus etc. sino all’ Oremus, 
inclusive. 

Nota. Tiene ordinariamente le mani giunte avanti il 
petto, eccettuato quando siede, o le occupa in qualche 
cosa; avvertendo, che quando ministra colla destra, tiene 
stesa la sinistra avanti il petto, e quando il Celebrante 
fa genuflessione, ed egli si trova al suo lato , genuflette 
insieme con luì, sostenendogli con una mano il braccio 
quando sì alza. 

6. Detto dal Celebrante Oremus, sale con lui all’al- 
tare alla sua destra, alzandogli con una mano l’ estre- 
mità anteriori delle vesti; riceve poi la navicella dal Ce- 
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rimoniere, prende il cuccbìajo, lo bacia, e lo presenta al 
Celebrante con baciargli la mano, e dice: Benedicite Pa- 
ter reverende^ Bub, ibtd> Tiu IV, n« 4,^ e se fosse Pre* 
lato Benedicite Pater reverendissime. 

7. Messo 1 incenso, riceve dal Celebrante il cuccbia jo« 
Sciandolo dopo aver baciato la di lui oaano,i2t(6.t6i(f., 
il che osserverà d’ ordinario nelle altre occasioni. Bene* 
detto l’incenso, prende il turibolo chiuso, cioè colla ma- 
no destra verso l’estremità delle catenelle vicino al co- 
verchio piccolo, e colla sinistra vicino al coverchio gran- 
de del turibolo , lo i^rge al Celebrante baciando prima 
detu estremità, e poi la mano destra del medesimo, Rub» 
soia., posta fra la propria destra, e sinistra. 

Nota. Quando somministra qualche cosa al Celebran- 
te, prima bacia la cosa stessa, e poi la mano del Cele- 
brante: quando poi riceve da lui qualche cosa, prima 
bacia la mano del Celebrante, e poi la cosa stessa che 
riceve. L’eccexione della palma, e della candela che si 
riceve nel giorno delle Palme, o della Candelora, si ri- 
troverà ai propri luoghi. 

8. Mentre il Celebrante incensa l’ altare, sta alla sua 
destra alquanto dietro a lui, alzando colla sinistra la pia- 
neta dalla parte post^ iore, e facendo genuflessione ogni 
volta, che passano avanti alla Croce. Rub. ibid. n. i7. 

9. Al 6ne dell’ incensazione riceve dal Celebrante il 
turibolo, baciandogli la mano destra, posta come sopra, 
dopo prende r estremità delle catenelle colla sinistra, e 
colla destra 1 inferiore vicino al coverchio , e sceso in 
pÌMo in cornu epistolae^ incensa il Celebrante con tre 
tiri doppj, facendo inchinazione profonda avanti e dopo; 
e reso il turibolo al Turiferario, sale sul gradino presso 
la predella alla destra del Celebrante, Rub. iìnd., gl’ in- 
dica 1 Introito della Messa, segnandosi con lui, e rispon- 
de al Kyrie etc.y e se ne resta nella medesima positura, 
o pure al cenno del Cerimoniere, va a sedere cogli altri 
Ministri sacri, ìRm6. Miss. Ptrt. I. TU. XVII. n. 9., 
facendo prima inchinazione mediocre all’altare in quel 
posto dove sì trova. 

10. Quanto si canta l’ultimo Kyricy se si trova a se- 
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dere torna all'altare conforme al fine del Gloria^ e del 
Credo. Se non è a sedere , al cenno del Cerimoniere va 
dietro del Celebrante, Rub. Miss. Pari. 11. TU. IV. n. 
4., ne) mezzo, sul gradino presso la predella-, ed intuo- 
nandosi il Gloria., alla parola fa inchi nazione di ca- 

po, ascende alla destra del Celebrante, e continua con 
lui il Gloria etc.^ Rub. ibid.^ facendo anche insieme le 
inchinazioni, ed il segno di croce al fine; e fatta con gli 
altri la genuflessione, va a sedere, andando avanti al Ce- 
lebrante, al pari, ed alla sinistra del Suddiacono. 

11. Arrivato al banco prende la berretta del medesi- 
mo Celebrante, gliela porge coi solili baci della berretta, 
c della mano; presa dopo la sua berretta gli fa inchina- 
zione mediocre insieme col Suddiacono, si mette a se- 
dere, e si copre, tiene le mani distese sopra le ginocchia, 
e quando il Cerimoniere fu cenno, si scopre, posando la 
berretta sopra il ginocchio destro. 

12. Verso il fine dell’ Inno alle parole cum gancio Spi- 
rilUf al cenno del Cerimoniere si alza, dopo essersi sco- 
perto, mette sul banco la sua berretta, riceve col bacio 
prima della mano, e poi della berretta quella del Cele- 
brante, la mette sullo stesso banco, andando aU’altare 
saluta coi Ministri il coro, prima dalla parte deli’ episto- 
la, e dopo alcuni passi dalla parte delPevangelio, stando 
alla destra del Celebrante. 

15. Giunto avanti all' altare genuflette sul primo gra- 
dino, alza le pendenze del camice ai Celebrante, ed egli 
resta addietro sul più alto gradino sotto la predella -, e 
detto Dominus vobiscum , lo seguita dietro alla parte 
deir epistola, Rub. ibid. TU. V. n. 3., senza far genu- 
flessione, nè incbinazione; così rimane mentre il Cele- 
brante canta le orazioni, inchinandosi però, quando esso 
s’inchina. 

Nola. Se si ha da cantare il Fleclamus gcnua, detto, 
dal Celebrante Oremus, tocca al Diacono a cantarlo, in- 
chinandosi, ed alzandosi dopoché il Suddiacono ha can- 
tato il Levale. Rub. ibid. 

14. Subito che il Celebrante finisce di cantare l’ ulti- 
ma orazione, il Diacono va alla di lui destra, sul più 
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ftlto gradino in corm epùtolae^ e al fine dell’ Epìstola 
Ietta sottovoce dal Celebrante risponde Deo gratias^ ed 
ivi se ne sta fintantoché il Celebrante abbia incomincia*, 
to l’Evangelio, livb. ibid. Tit. VI. n. 4, 

Nota. Quando vi sono più Epìstole nella Messa, la sola 
ultima vien cantata dal Suddiacono, le altre dall’ Acco- 
lito : ed in tal caso il Diacono e Suddiacono assisteranno 
al Celebrante come all’ Introito rispondendo Deo gratias 
a tutte le Epistole recitate dal Celebrante, fuorché alla 
quinta di Daniele ne’Sabati delle quattro tempora. Rub, 
i 5. All’avviso del Cerimoniere scende in plano, pren- 
de da esso il Messale, e lo porta coll’apertura voltata 
verso la sua sinistra, alzala avanti il petto all’altezza 
quasi degli occhi , c salutato il coro prima dalla parte 
dell’epistola, e poi da quella deH’evangcIio, va in mezzo 
dell’altare, ove fatta genuflessione sull' infimo gradino, 
ascende sopra, e mette nel mezzo dell’altare il suddetto 
libro chiuso, Rub. tWd., coll’ apertura verso l’evangelio', 
ed ivi si ferma senz’ altra genuflessione. 

Nota. Se il Diacono avrà la pianeta piegata , mentre 
il Celebrante legge il Vangelo, al cenno del Cerimoniere 
scende in plano, e colla faccia voltata verso T altare de- 
pone questa, ajutato da un Accolito, e si mette lo stolo- 
ne, quale terrà finché avrà trasportato il Messale in cor- 
nu epistolae pel Postcommunio , ed allora riassumerà 
detta pianeta. Messosi io stolone riceve dal Cerimoniere 
il Messale facendo tutto come sopra. 

46. Air avviso del Cerimoniere fa benedire l’ incenso 
al solito, poi discende sul gradino più vicino alla pre- 
della, s’inginocchia sull’ orlo della predella, e profonda- 
mente inchinato dice : Manda cor meum, ac labia mea, 
omnipotens Deus^ qui labia Isaiae Prophetae calcalo 
mandasti ignito : ita me tua grata miseratione dignare 
mandare , ut sanclum Evangelium tuum digne valeam 
nuntiare. Per Christum Dominum nostrum. Amen. Detta 
questa orazione si alza, e preso il libro , s’ inginocchia 
sulla Stessa predella voltato verso il Celebrante ( il quale 
parimente si volta ) per dire Jube domne benedicere» 
Rub. ibid. 
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17. Presa la benedizione, gli bacia la mano posta sul 
libro, poscia alzatosi , scende in plano , ove genuflette 
alla destra del Suddiacono, e salutalo il coro dall’ una 
parte, e dall’altra, s’incammina o ai pari, o dietro al 
Suddiacono, dove si suol cantare I’ Evangelio: dà il li- 
bro al medesimo Suddiacono , aprendolo ; e tenendo le 
mani giunte, intuona il Dominus vobiscutn, dicendo di 
poi Sequenlia sancii Evangelii col pollice destro segna 
il principio dell’ Evangelio, tenendo la sinistra aperta 
sopra il libro, poi segnando collo stesso pollice se stesso’ 
in fronte, in ore, et in pectore, tiene la sinistra mano 
distesa sul petto; indi mentre dal coro si risponde cum 
spirita tuo, egli preso il turibolo, incensa il libro con 
tre tiri doppj, il primo io mezzo, il secondo alla destra, 
ed il terzo alla sinistra del libro, senza però inchinarsi 
al libro prima o dopo di delta incensazione; e reso al 
Cerimoniere il turibolo, canta l’Evangelio colle mani 
giunte, Rub. ibid. n. S., inchinando il capo, genuflet- 
tendo verso il libro quando occorre. Rub, Miss. Pari. 
I. Tit. XVII. n. 4. 

18. Terminato il Vangelo, ne indica colla destra il 
principio al Suddiacono, ed incensa il Celebrante coi so- 
lili tre tiri doppj, Rub. ibid., stando in cornuei'angre/ji, 
facendogli profonda riverenza prima e dopo. 

19. Reso il turibolo, ascende sul secondo gradino, o 
sul più allo, secondo la diversità degli altari ( sotto però 
la predella ), dietro al Celebrante, ed ivi fa genuflessio- 
ne unitamente al Suddiacono e Turiferario. Quando il 
Celebrante intuona il Credo, inchina il capo alla parola 
Dtum , e va alla di lui destra, ed osserva tutte le ceri- 
monie dette nel Gloria, Rub. Miss. Pari. II. Tit. VI. 
n. 5., e va a sedere. 

-0. Dopo che il coro ha cantato Et homo factus est, 
si alza, e lasciata la berretta sul banco, va colle mani 
giunte alla credenza a prender la borsa, quale porla ele- 
vata usque ad oculos con ambedue le mani, Rub. ibid. 
n. 7., coll’apertura verso se stesso. Passando avanti al 
Celebrante, lo saluta, e dopo di esso il coro, prima dalla 
parte dell’ epistola , e poi da quella dell' evangelio , c 
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Citta genuflessione sali* ioflino gradino, sale sulla pre- 
della. 

21. Ivi giunto pone la borsa sopra l’ aliare ne estrae 
il corporale, situandola al gradino in parte evangelii, di- 
stende il corporale, Rub. tòtd., e colloca il Messale, in 
modo cbe sia comodo al Celebrante. Fatta ivi genufles- , 
sione, senza appoggiar le mani all’ altare, per breviorem 

va di nuovo a sedere, Tacendo prima inchinazione al Ce- 
lebrante. Al fine del Credo, a quelle parole et vilam , o 
un poco prima, al cenno del Cerimoniere torna all’altare 
cogli altri, come al fine del Gloria. 

Nota. Nelle tre Messe di Natale, e nel giorno dell’ An- 
nunziala, 0 (se questa si trasporta) quando se ne celebra 
l’Uffizio s’inginocchia allorché si canta il yenoEtincar- 
natus est etc. 

22. Quando il Celebrante dice Oremus, fa incbinazio- 
ne di capo, ascende alla destra del medesimo; e quando 
giunge il Suddiacono col calice, lo scopre ( se è Messa, 
nella quale non si dice il Credo, prende la borsa , e di- ^ 
stende il corporale ), leva la palla, la quale pone vicino 

al corporale, e prende la patena coll’ostia, quale pre- 
senta coi soliti baci, prima della patena, e poi della mano 
al Celebrante. Rub. ihid. lìt. VII. n. 9. 

23. Se si debbono consecrar particole per la comunio- 
ne del Clero, scopre la pisside , e mentre il Celebrante 
oflbrisce l’ostia, tiene la pisside alquanto elevala, e colla 
sinistra sostiene il braccio del Celebrante: poi la copre, e 
la mette sopra il corporale dietro al luogo dove deve si- 
tuarsi il calice, il quale purificato dal Suddiacono, lo pren- 
de colla sinistra, infonde il vino, Rub. ibid.y ed il Suddia- 
cono l’acqua. 

24. Dopo aver asciugato col purificaiojo le gocce del- < 
l'acqua, e vino separate, prende il calice colla destra 
nella coppa, e colla sinistra nel piede, lo presenta al Sa- 
cerdote coi soliti baci, prima del calice, e poi della ma- 
no ; e sostenendo colla destra il piede del calice, o il brac- 
cio destro del Celebrante, Rub. ibid. , e la sinistra ap- 
poggiata al petto dice insieme con esso: Offerimus tibi, 
Domine , Calicem salutaris , tuam deprecantes clemen- 
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tiam: ut in contpeelu divinae maje$lati$ tuae^ prò nostra . - ^ , 

et totius mundi salute cum odore suaviiatis ascendat. 

Amen. In fine lo copre colla palla, mette poi la patena 
nella mano destra del Suddiacono, e la copre coll’estremi- 
tà del velo, che pende dalla stessa mano desi ra.iluò.tòtd. 

25. Ciò fatto, fa porre e benedire l’incenso al modo 
detto di sopra ; e quando il Celebrante incensa le Oblaie, 
tiene colla sinistra alzata In pianeta, e la destra sopra il '' 

piede del calice, quale poi, fatm genuflessione, ritira dal 
mezzo dell’altare dalia parte dell’epistola, in modo però n 

che non sia fuori del corporale, e dopo l’ incensazione 
della Croce lo rimette al suo luogo , ibtò. ibid. n. -/O., 
fa di nuovo genuflessione col Celebrante, proseguendo 
il rimanente come all’ Introito. 

2G. Dopo aver incensatoli Celebrante passa ad incen- 
sare il coro, lìub. ibid.^ ( regolarmente parlando prima 
dalla parte dell’evangelio, e poi da quella dell’epistola) 
facendo genuflessione in mezzo al coro nel passar che . ,j 
fa da una parte all’altra. 

27. Nell’ incensare poi osserva le cose seguenti : sa- ' 

luta tutta quella parte, che deve incensare con inchina- 
zione comune; di poi dà un tiro doppio per ciascheduno, i 

e finito d’incensare, la risaluta. I.o stesso fa dall’ altra 
parte ec. Incensato il coro dalla stessa parte dell’episto- 
la, incensa il Suddiacono con due tiri doppj: il che fatto, 
restituito il turibolo, ascende sul più alto gradino die- , 

trò al Celebrante, ed ivi faita genuflessione, si rivolta 1 

per esser incensato dal Turiferario con due tiri. Rub.ibid. j 

Nota /. Se in coro vi fossero Prelati, o Canonici con ; 

rocchetto, s’incensano con due tiri per ciascheduno, co- | 

me il Suddiacono, con inchinazione particolare avanti e 
dopo. 

Nota 11. Se il coro avesse due ordini , s’ incomincia 
ad incensare il primo ordine dalla parte dell’evangelio, ' 

come sopra, e poi si passa ad incensare il primo ordine 
dalla parte dell’epistola ; indi il secondo con un tiro sem- 
plice; poscia ripassa alla parte deH’evangclio, ed incensa 
il secondo ordine parimente con un tiro semplice, colle 
riverenze distinte ad ogni ordine, e di nuovo ritorna in j 
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rornu epislolae ad incensare il Suddiacono. II restante 

come sopra. ^ ... 

28. Mentre si canta il Prefazio, se ne sta dietro al 
Ceilebranie , e alle parole supplici confessione dicentes , 
sale sulla predella alla di lui destra, col quale incbinaio 
dice il 5anct«« ( segnandosi al Benedictus di poi passa 
alla sinistra per voltare i fogli del Messale, e sostenerlo 
secondo il bisogno, Rub. ibid. n. //., facendo genufles- 
sione nel passare in mezzo dell’altare sull’orlo della 
predella. 

29. Alle parole Quam oblationem passa dall’ altra par- 
te, Bub- ibid. Tit. VII. n. 8.. genuflettendo nel passare 
in mezzo : ivi arrivato, se vi è la pisside la mette avanti 
al Celebrante, e la scopre, si mette inginocchioni sulla 
predella , dove cosi slaudo, s’ inchina anche profonda- 
mente quando il Celebrante, consecrata l’ostia, genuflet- 
te; indi colla sinistra eleva l’estremità della pianeta al 
Celebrante allorché alza l’ostia (senza però baciarla ); 
mentre il Celebrante s’ inginocchia dopo d’aver [wsata 
la santissima Ostia sull’altare, il Diacono s’inchina di 
nuovo profondamente, e poi si alza insieme con lui, ri- 
copre la pisside se vi è, e ripostala al suo luogo, scopre 
ilcalice,e si rimette di nuovo in ginocchio, inchinandosi, 
ed alzando la pianeta all’elevazione del calice, come fece 
a quella dell’ ostia ec. Rub. ibid. 

óO. Quando il Celebrante abbassa il calice, egli senza 
aspettare prima l’ altra genuflessione del Celebrante, e 
senza inchinarsi, si rialza per coprirlo, e fa genuflessione 
con lui; e dopo torna alla di lui sinistra, iRu6. iàtd., dove 
fa genuflessione ( e non in mezzo ), e vi resta per vol- 
tare i fogli del Messale quando occorre. 

3t. A quelle parole Perquem haec omnia, fa genufles- 
sione, e passa alla destra del Celebrante; ed al praestas 
nobis scopre il calice, e fa con lui genuflessione. Dette 
quelle parole Omnis honor, et gloria, Io ricopre, fa ge- 
nuflessione col Celebrante, restando ivi finché comincia 
il Pater noster, al quale fatta genuflessione, si ritira die- 
tro al Celebrante, Rub. ibid» Tit, IX. n. 4., sul gradino 
sotto la. predella. 
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o2. Allo parole Et dimilte nobis debita nostra fa gena- 
flessione col Suddiucono nello slesso posto, e salgono 
ambedue alla parte dell’ epistola, ove avendo ricevuta la 
patena dal Suddiacono , l' asterge col purilìcaiojo , e la 
presenta coi solili baci, prima della patena, c poi della 
mano al Celebrante, scopre il calice, fa genuflessione , 
c lo ricopre dopo che sia posta in esso la particola del- 
r ostia, e fatta di nuovo genuflessione, dice inchinalo 
mediocremente insieme col Celebrante \' Agnus Dei, bat- 
tendosi il petto, ed al fine del terzo s’inginocchia ivi 
alla destra del medesimo Celebrante. Rub. ibid. TU. X. 
num. 8. 

33. Finita la prima orazione, si alza in piedi, bacia 
Fallare, colle mani giunte avanti al petto, dalla sua par- 
te, mentre il Celebrante lo bacia nel corporale, riceve 
da lui la pace, inchinandosi innanzi e dopo, e rispon- 
dendo alle parole Pax tecum: Et cum spiritu tuo. Fatta 
di poi genuflessione, scende sull’ ultimo gradino, ed ivi 
dà la pace al Suddiacono, Jtuà.tfrtd., con fargli incbina- 
zione solamente dopo, indi sale alla sinistra del Cele- 
brante, dove fatta genuflessione, si ferma sino all’ ultima 
abluzione, inchinandosi profondamente alla comunione, 
che fa il Celebrante sotto l’ altra specie. Rub. ibid. 

Nota. Se vi è comunione del Clero, o del popolo, fi- 
nito che ha il Celebrante di sumere il Sangue, muta po- 
sto facendo genuflessione, ed arrivato a destra dei Ce- 
lebrante ( se la pisside non fosse sul corporale ) apre la 
custodia, e fa genuflessione con gli altri Ministri sacri, 
iodi estrae la pisside dalla custodia , e la situa sul cor- 
porale, l'accosta avanti, e la scopre del coverchio, e re- 
plica la genuflessione con gli altri Ministri sacri indi 
si ritira sul gradino sotto la predella dalla parte dell’e- 
pistola, ed inchinato profondamente recita il Confiteor , 
finito il quale aspetta in tal positura pel Misereatur del 
Celebrante, ed all’ ladulgentiam si rizza, e si segna. Se 
non si deve comunicare , terminatosi l’ Indulgenliam dal 
Celebrante, muta luogo col Suddiacono facendo genufles- 
sione con lui unus post atium nel passare per mezzo. 
Ma se si deve comunicare, detto che ha il Celebrante 
FERRicm.Cerim.T.Il. 5 
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l ’ ladulgentiam s'inginocchia sull’orlo delia predella a 
destra del Suddiacono ( posto che anche questi si comu- 
nichi ): si batte il petto al Domine non sum dignus , e 
riceve la comunione. Quando si è comunicato anche il 
Suddiacono si alza con lui, c fa con lui stesso genufles- 
sione nel luogo, e sito dove stavano. Indi passando d’a- 
vanti U Suddiacono , si porta alla destra del Celebrante 
rivoltato al popolo, ed il Suddiacono alla sinistra dello 
stesso Celebrante. Il Diacono, nel tempo che sì comuni- 
cano gli altri, tiene la patena in mano, e la sottopone al 
mento di coloro, che si comunicano. Finita la comunione 
ancor si rivoltano tutti e tre all’ altare senza mutar luo- 
go, e deposta dal Celebrante la pisside sul corporale fan- 
no genuflessione, se non fossero terminate le particole 
nella stessa. Indi il Diacono chiude la pisside colcover- 
chio e col piccolo conopeo dello stesso , la situa nella cu- 
stodia, replica la genuflessione col Celebrante e Suddia- 
cono, e serra la porteliina della stessa custodia. 

54 . Presa dal Celebrante l’ ultima abluzione, porta il ’ 
flessale dalla parte dell’epistola, Rub. ibid. Tit. XI. n. 

3., facendo genuflessione nel passare in mezzo insieme 
col Suddiacono, e se avea lo stolone, levatoselo, riassu- 
me la pianeta piegata. Dopo si ritira sul più alto gradi- 
no dietro al Celebrante nella parte deU’episiola, e lo se- 
guila nell’ andare in mezzo, e nel ritornare al libro. 

35. Quando il Celebrante ha detto Dominus vobiscum 
dopo l’orazione, fatto inchino al Celebrante, si volta 
colla faccia al popolo stando però in mezzo dirimpetto 
al Suddiacono , se non vi fosse il Santissimo esposto, 
cosi canta Vite Mieta est nel tuono, che corre. Rub. ibid. 

Nota. Dovendosi cantare il Renedicamtis Domino , o 
Meguiescatit in pace, non si rivolta al popolo. Nella Qua- * 
resima, se ba da cantare Humiliate capita vestra Deo , 
quando il Celebrante ha detto il terzo Oremus del Post- 
canmunio, si volta ai popolo per la sua destra nello 
stesso posto, e detto Humiliate etc. senza compiere il 
eircolb si rivolta all’altare. Rub. ibid. 

3tì. Cantato l ’ Ite Mista est , si ritira verso la parte 
dell’epistola colla faccia voltala all’ altare, ma nello stesso 
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gradino dell'altarei e quando il Celebrante dice benedi'* 
cat V05, s’inginocchia sull’ orlo delia predella per rice- 
vere la benedizione, dopo la quale si alza, e si segna al 
principio dell’ ultimo Evangelio stando voltato verso il 
Celebrante in tutto il tempo del Vangelo, e facendo ge- 
nuflessione al Verbum caro^ se è il Vangelo di S. Gio- 
vanni ec. 

37. Finito r Evangelio, sale sulla predella alla destra 
del Celebrante, ed al cenno del Cerimoniere, fatto inchi- 
no di capo, scende tn plano con gli altri, Stib. ibid. 
TU. XII. n. 7. , fa genuflessione, e se il Clero resta in 
coro lo saluta al solito; presenta la berretta al Cele- 
brante coi baci della berretta, e della mano; riceve an- 
ch’ egli la sua dal Cerimoniere, e coperto ritorna in sa- 
grestia dietro al Suddiacono. 

38. Giunto in sagrestia , e scopertosi, saluta insieme 
cogli altri con riverenza mediocre il Clero ( supposto che 
sia partito ancor esso ), e fatta inchinazìone profonda 
all’ Immagine della sagrestia, e riverenza mediocre al 
Celebrante, si leva il manipolo, ( e la pianeta piegala 
quando si adopra ) ed ajuta a spogliare il Celebrante, e 
dopo avergli di nuovo reso il saluto, lo spoglia de’ suoi 
paramenti. 

Nota. I Ministri sacri dovendo passare prima della 
consecrazione da una parte all’ altra dell’altare, fanno 
genuflessione in mezzo, ma dopo la consecrazione la fan- 
no dalle parti vicino al Celebrante prima di partire , e 
dopo arrivati, senza appoggiar mai le mani all’ altare ; 
quando però partono al ditnitle nobù del Pater noster la 
fanno in mezzo. Parimente la prima, e l’uliima genufles- 
sione si fa in piano , e le altre sul gradino ultimo del- 
V altare. 

CAPO Vili. 

ISTMZIOKI MB. CILBBaAim NELLA MESSA SOUMM. I 

4. Il Sacerdote destinato per cantar la Messa prima 
d' ogni altra cosa deve prevedere ciò, che bn da cantare, 
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specialmeole il tuono del Gloria , Orazioni, Praefatiot 
etc. secondo la qualità della Messa. 

. 3. Air ora debita dopo aver passato qualche tempo in 
orazione, lavatesi le mani ec.si veste dei sacri paramenti 
con dire le orazioni proprie , ajutaio da’ Ministri sacri 
già parati. 

3. Vestito si copre , sintantoché il Cerimoniere fa 
cenno di partire, ed allora si scopre, discende tn piano, 
fa riverenza profonda all’ Immagine delia sagrestia , e 
corrisponde con inchino mediocre a quello, che gli fanno 

, ambi i Ministri; si copre, riceve dal Diacono l’acqua be- 
nedetta, e si segna col capo scoperto, di nuovo si copre, 
e va dietro al Diacono coUe mani giunte, ed occhi l^ssi. 
Eub. Mist. Pari. IL TU,. II. n. 5. 

Nota. Se passa avanti l’altare dei Sacramento , fa la 
solita genuflessione cavandosi anche la berretta , e pas- 
sando avanti ad un altare , ove si fa l’elevazione con 
suono di campanello , genuflette utroque genu , preso 
in mezzo da’ Ministri sacri, durante l’ elevazione , come 
ha decretato la Sacra Congregazione de’ Bùi il i. Marzo 

mi. 

4. Entrando in coro, oppure accostandosi all’altare, 
si scopre cogli altri, consegna la berretta al Diacono, ed 
ivi fa profonda riverenza alla Croce, o genuflessione, se 
vi è il Santìssimo nella custodia, ed avendo il Diacono a 
destra, ed il Suddiacono a sinistra incomincia la confes- 
sione. Rub. ibid. 

Nota. Se il Clero fosse già incoro, deve salutarsi pri- 
ma delle ioch i nazioni , o genuflessioni nell’ entrare in 
coro. 

5. Alle parole tobit fraires, et vos f ratrea volterà il 
capo , e gli omeri al Diacono , indi al Suddiacono. Fat- 
ta la confessione , ascende sopra la predella , e baciato 
l’altare, e finito 1’ Oramua te Domine etc - , pone l’ in- 
censo in tre volte nel turibolo, dicendo: Ab ilio benei^ 
dicaria , in cujua honore cretnaberia. Amen , e posto 
r incenso, vi forma sopra un segno di croce, Bttbi ibid. 
Tit. IV. n. </., lenendo la sinistra appoggiata al petto. 
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6 . Ricevuto il turibolo dal Diacono, fa inchinazione 
profonda alla Croce, e se vi è il tabernacolo, farà la ge- 
nuflessione, appoggiando in tal caso la sinistra sull’al- 
tare. Incensa con tre tiri doppj la Croce ( come ai num. 
i. 2. e 3. Fig. C. della tavola che riportiamo in fine di 
questo Tomo ), e fatta dì nuovo la debita riverenza alla 
Croce senza muoversi dal mezzo incensa con due tiri le 
Reliquie, o Immagini poste fra i candellieri a parte e- 
vangelii ( come ai num. 4. e ^. ), e ripetuta dì nuovo la 
debita riverenza incensa con due tiri quelle poste a parte 
epislolae ( come ai num. 6. e 7. ). Che se vi fosse una 
Reliquia per parte, o più Reliquie darà sempre due tiri; 
come ancora se nell’altare vi fosse una Reliquia 5 o Sta- 
tua esposta, incensato che ha la Croce, e fatta la debita 
riverenza all’altare, ed inchino mediocre alla Reliquia 
T incensa con due tiri, quindi fa dì nuovo la riverenza, 
ed incensa le Reliquie come sopra. Terminata questa in- 
censazione, replica la debita riverenza, e prosegue quella 
dell’altare incensando il medesimo prima dalla parte del- 
l’epistola con tre tiri prout dislribuuntur candelabra con 
egual distanza, Rub. ibid., ( come ai num. 8. 9. e 40. ) 
ancorché fossero più, 0 meno i candellieri, camminando 
in modo, che ad ogni passo corrisponda un tiro d’in- 
censo, Caerem. Epi$e. Lib. I. Cap. XXXIII. §. Vili.; 
e giunto al corno dell’ epistola abbassa la mano, ed in- 
censa con un tiro la parte inferiore, e con un’altro la 
superiore (num. 44. e 42. ). Di poi voltato all’ altare, 
ed alzata la mano incensa il piano, 0 la mensa con tre 
tiri fino al mezzo ( num. 43. 44. e 45. ), ove giunto, fa 
la debita riverenza alla Croce, e prosegue ad incensare 
l’altro lato dell’altare con tre tiri { num. 46. 4T. e 18. ). 
Parimente incensala la parte inferiore, e superiore del 
corno del vangelo con due tiri ( num. 49. e 20. ), senza 
muoversi dal suo posto, alza il turibolo, ed incensa con 
tre tiri la parte superiore della mensa verso il mezzo 
dell’ altare ( num. 21. 22. e 23. ) ; quindi abbassala al- 
quanto la mano, incensa con tre tiri la parte anteriore 
del vangelo continuando a camminare fino al mezzo 
( num. 24. 23. e 26. ): ivi giunto ripete la debita rive- 
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renza alla Croce, e camminando incensa con ire tiri Tal- 
ira parte anteriore fino al corno dell’epistola ( num. 27. 
28. e 29- ), e fermatosi rende il taribolo al Diacono per 
essere incensato. Bub. ibid. n. 4. e S. 

JSola. Se non vi sono Reliquie fra i candellieri, incen- 
sata la Croce, fa la debita riverenza, e tralascia i num. 
4. S. 6. e 7. proseguendo T incensazione dal num. 8. ec. 

7. Ciò fatto, dice l’ Introito, i Kyrie., ed al cenno del 
Cerimoniere ( se non si deve fermare ) parte per andare 
a sedere, fatta prima inchinazione mediocre verso la Cro- 
ce. Sedendo riceve , e sedendo riconsegna al cenno del 
Cerimoniere la berretta al Diacono: mentre siede, tiene 
ambe le mani sopra le ginocchia, ed a suo tempo'ritorna 
all’altare, salutando coi sacri Ministri il Clero prima 
dalla parte deir epistola, e poi da quella dell’evangelio, 
innanzi di arrivare in mezzo, cominciando tanto dall'u- 
na, quanto dall’altra parte da’ più degni. 

8. Arrivato all’ infimo gradino dell’altare, fii la debita 
riverenza, ascende sulla predella, ed'ivi ioiuona il Glo- 
ria in excelsis Deo., e sottovoce recita il resto coi Mini- 
stri sacri. liub. ibid. n. 7. Al cenno del Cerimoniere fa 
la debita riverenza, e per breviorm se ne va a sedere, 
come sopra. Sedendo si scopre all’avviso del Cerimonie- 
re, ritorna aH’aliare per longiorem., e dopo le debite ri- 
verenze ec. bacia l’altare, e voltandosi al popolo canta 
Dominus vobiscutn., e successivamente le Orazioni. 

9. Cantate le Orazioni , legge l’ Epistola , Graduale , 
Tratto, Seguenza ec. 

Nota. Se l’altare fosse all’Orientale, come in varie 
Chiese di Roma, non si volta al Dominun vobiscutn etc.y 
perchè già sta voltato al popolo, così il Diacono neirV/c 
Missa est eie. 

10. Cantala l’ Epistola, dà a baciare la sua mano de- 
stra appoggiata sul Messale al Suddiacono, e di poi for- 
ma sopra di lui un segno di croce. Rub. ibid. Tit, VI, 
n. 4. Va in mezzo a dire il Muvda cor meum al solito 
delle Messe basse, legge l’ Evangelio, ma non lo bacia, 
nè dice Per Evangelica dieta., ritorna poscia in mezzo 
dell’ altare per mettere, e benedire l'incenso, Rub. ibid. 
num. 3. 
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Nola I. Se nel Graduale, o Tratto vi è qualche verso, 
al quale si debba inginocchiare, quando vieo cantato dal 
coro, io fa coi suoi Ministri sull'orlo delia predella sino 
al fine. Bub. Mis$. Pari. 1. TU. XVII. n. 3. 

Nota II. Se nella Messa vi è qualche Seguenza, oTratto 
lungo, al quale si vuol sedere, in tal caso portatosi dal 
Diacono il libro aU'altare, mentre il Celebrante recita il 
Vangelo, e terminatasi la recita del detto Vangelo dal 
Celebrante, anderà questi a sedere con gli altri Ministri 
sacri regolandosi in tutto come al Gloria: verso la fine 
della Segìienza o Tratto ritornerà all’ aliare con gli altri 
Ministri sacri per longiorem colle debite riverenze come 
al Gloria; e ritornalo all’ aliare si metterà l’incenso, e 
si farà il resto come sopra. 

1 1. Quando il Diacono, dopo terminato il Manda cor 
meum^ gli s’ inginocchia d' avanti col Messale in mano; 
si volta verso di lui per dargli la benedizione , e dopo 
aver detto colle mani ginnle Dominus sii in corde tuo^ 
et in labiis iuis: ut digne, et competenter annunties E- 
vangelium suum. In nomine Patris, et Filii^ ^ et Spi- 
tus sancii. Amen, , gli porge a baciare la destra sopra 
il libro. Pub. Miss. Pari. II. Tit. VI. n. 4, 

12. Disceso il Diacono, si ritira il Celebrante alla parte 
dell’epistola, voltato all’ altare colle mani giunte fin* 
tantoché il Diacono comincia il canto dell'Evangelio; ed 
allora si volta verso di esso ; si segna al solilo a quelle 
parole Sequentia: quando si nomina Jesus s'inchina 
verso la Croce, Sub. ibid.^ s’inchina ancora quando si 
nomina il nome di Maria, o dei Santo di cui si fa la fé* 
sta, non però verso la Croce, ma verso il libro. 

15. Bacia il principio dell' Evangelio nel Messale por* 
tatogli dal Suddiacono, dicendo Per JS’t'an^eltcadtc/arfc.j* 
di poi viene incensato dal Diacono: indi passa in mezzo 
ad intuonar il Credo, ( se si debba dire ) e lo prosegue 
in voce bassa coi Ministri sacri. Pub. ibid. 

14. Falla la debita riverenza, va a sedere, ritorna al 
cenno del Cerimoniere all’altare, come dopo il Gloria^ 
bacia rallarc,canta \\ Dominus vobiscum^ e poi VOremus. 

15. Dopo aver detto l’ Offertorio , riceve dal Diacono 
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la patena coll' ostia ec., benedice l’acqua (appoggian- 
do la sinistra al petto) dicendo l’orazione Deiis, qui 
humanae subslantiae etc. liub. ibid. Tit. VII. n. 9., ri- 
ceve dal 'medesimo il calice, e dice con esso lui Offerì- 
ntuiéte, *' 

■ Dopo aver dello In spiriiu humilitatis, e il Fem' 
sanctificatory mette l’ incenso nel turibolo, dicendo l’o- 
razione Per inlercetsionem beati Michaelis Archangeli 
sianlis a dextris altaris ineemiy et omnium electorum 
suorum, incensum istud digneiur Dominus beneì^dice- 
re, et in odorem suavitalis occipere. Per Christum Lo- 
minum nostrum. Amen, ed a quella parola benedicere, lo 
benedice; prende il turibolo, e senza alcuna riverenza 
incensa l’ oblate formandovi sopra tre croci col turibolo 
comuni all’ ostia, ed al calice ( come nella Tavola Fij^. A.) 
dicendo alla prima Incensum istudy alla seconda a te be- 
«fdictum, alla terza ascendat ad tc, Limine y e poi for- 
mando tre circoli intorno al calice, ed all’Ostia , i due 
primi portando il turibolo dalla destra alla sinistra , ed 
il terzo dalla sinistra alla destra (come nella Tavola Fig, 
B. } dicendo al primo et descendai super nos, al secondo 
misericordioy ed al terzo tua. Pub. ibid. n. IO. 

i7. Incensale le oblate fa la debita riverenza, incensa 
la Croce, le Reliquie o Statue ( se vi sono), e l’altare 
Bel modo di sopra con questa diversità però, die ad ogni 
tiro distribuisce le seguenti parole: Lirigatur Lamine 
oratio meOy sicut incensum in conspectu tuo: eìetatio 
.manummearum sacri feium vespertinum.Pone.Dominey 
-custodiam ori meo, et ostium circumstantiae labiis meis: 
ut non declinet cor meum in verbo malitiae , ad excu- 
eardas excusationes in peccalis. Pub. ibid, 

Aota. Abbiamo in fine di questo Tomo rapportata la 
Tavola nella quale si esprime il modo d’incensare Tal- 
lare; e similmente quello d’incensare le oblate all’ Offer- 
torio. Nella parte inferiore di detta Tavola alla lettera A. 
si osservano le tre croci che fanno col turibolo sopra le 
oblate coi rispettivi numeri secondo l’ordine. Nella let- 
tera B. si osservano i tre circoli che di poi si fanno col 
turibolo sopra le stesse oblate coi rispettivi numeri se- 
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condo r ordine (*). Nella lettera C. finalmente, dove ri 
è la figura dell’aliare colle Reliquie, e candellieri, si os- 
serva il modo d’.incensare l’altare tanto ora, quanto al 
principio della Messa, ne’ Vesperi ec., anche coi rispet- 
tivi numeri secondo l’ordine de’ tiri del turibolo. Se nel- 
r aliare non vi sono le Reliquie, e le statue de’Santi, in 
tal caso incensala la Croce, e fatta dal Celebrante la ri- 
verenza, o genuflessione ( se vi è il Sacramento nella cu- 
stodia ) si passerà immediatamente ad incensare Taltare 
dalla parte dell’epistola ec. -, onde in questo caso si to- 
glieranno i tiri, che corrispondono ai num. 4. ^ S.^ 6. 
e 7. Se nell’altare vi è qualche Reliquia particolarmente 
esposta, s’incensa particolarmente ( prima d’incensarsi 
le altre Reliquie ) con due tiri doppj, e con inchino me- 
diocre ad essa Reliquia prima e dopo : questi tiri vanno [ 

fuori dell’ ordine de’ numeri nella figura della Tavola. Si , /ì 
avverta che i tiri coi quali s’ incensa la Croce, e le Re- ' 
liquie, debbono esser doppj secondo miti gli Autori, c 
la pratica delle Basiliche di Roma. Nell'incensazione poi 
dell’altare l’Anonimo vuole che sieno doppj i tiri , i 
quali si danno alla parte superiore di esso, ossia ai num. 

8. 9. e io.: i6. il. e i8.j gli altri poi vuole che siano 
semplici. Ad alcuni non piace la detta disposizione 
dell’ Anonimo, e vogliono che luti’ i tiri dell’ altare ( ec- 
cetto quelli alla Croce, ed alle Reliquie) sieno semplici: 
del resto la disposizione dell’ Anonimo si trova in uso, 
quasi universalmente. In questa seconda incensazione 
dell’altare dopo l’incensazione delle oblaie,( che ne ab- 
biamo parlato ) incominciandosi ad incensare la Croce 
V incominciano a recitarsi dal solo Celebrante le parole 

(*) Si aTTcrte che i tre segni di croce, clie il Celebrante fa ji 

col turibolo sopra le oblate , debbono esser formati in modo 
che Bua croce cada sull' altra , cioè che sia fatta sulla stessa 
linea dell' ajlra. Cosi ancora si dica de’ tre circoli intorno al 
calice, e all’ ostia, cioè due da destra a sinistra, ed il terzo da 
SÉinstra a destra. Che se nelle fljiure A. e B. dipinte nella .fi" 
lavuia, che abbiamo appesta al Bue di questo Tomo si veggo- 
no le linee delle dette croci e circeli esser diverse , cioè pa- 
raliete , e non combacianli 1’ una soli' altra, ciò si e rappre- 
seuiato in tal mudo non per altro, se non per far distinguere 
r una croce dall’ altra , e 1 un circolo dall’ altro. 
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riferite di sopra Dirigatw Domine etc. le quali si conti- 
nuaoo odr incensazione delle Reliquie, e di tutto l'alta- 
re; per cui si distribuiranno secondo il numero dei tiri 
d’incenso. 

18. Nel rendere finalmente il turibolo al Diacono, di- 
ce: Aceendat in nobif Dominue ignem $ui atnorii , et 
fUnunam aeternae chariiatù. Amen.^ Rub. ibid.^ viene 
poi incensato, si lava le mani, Rub. t(id., e continua la 
Messa. Canta il Prefazio, Pater notter etc. Detto l’ A- 
gmu Dei, e la prima delie tre orazioni, che si dicono 
ante Communionem^ bacia l’altare nel corporale, dà la 
pace al Diacono dicendo : Pax teeum^ poi continua ec. 
Rub. ibii. Ut. X. n. 8. 

19. Dopo la sunzione del Sangue, se vi sarà comunio- 
ne, farà genuflessione col Suddiacono e Diacono , dopo 
che questi avrà scoperta la pisside ; poi si volterà verso 
di lui, mentre reciu il Confiteor^ finito il quale dice l’ as- 
sdozione al solito, si rivolta all’altare, flt genuflessio- 
ne, prende la pisside nella sinistra, ed una particola coo- 
secrata odia destra, e dice colle spalle voltate alia Cro- 
ce, e sulla predella EcceAgnue Dei etc.f di poi comuni- 
ca prima il Diacono, e poi il Suddiacono,- lenendo sem- 
pre nel progresso della comunione il suddetto ordine di 
cominciare a comunicare dalla parte dell’epistola. 

Nota /. Se la pisside si prende dalla custodia, allora 
il Celebrante coi Ministri sacri Ih genuflessione dopo a* 
perla la custodia, e dopo scoverta dal Diacono la pisside 
del coverebio replica coi stessi Ministri sacri la genufles- 
sione. Similmente quando si chiude nella custodia la pis- 
side dopo la comunione si fa la printa genuflessione ap- 
pena rivoltatosi all’altare avanti di chiudersi la pisside 
col coverchio, e la seconda si fa dopo che si è messa dal 
Diacono la pisside nella custodia prima di serrarsi la por- 
tellina. 

Nota IL Se dovrà comunicare secolari, li Celebrante 
discende ai cancelli del presbiterio, e se non vi sono i 
cancelli , si ferma sopra il più basso gradino anteriore 
dell’ altare, ed ivi li comunica. 

9d. Finita la comunione, si rivolta all’ altare, e se vi 
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è avanznta qualche particola , la consuma egli stesso , 
fatta prima genuflessione^ di poi puriOca la pìsside so- 
pra il calice, prende la purificazione, e l’abluzione al so- 
lito, asterge alquanto il calice col purificatojo, e lascia- 
tolo al Suddiacono, passa a leggere il Communio. 

21. Terminatosi da’ cantori il Cotnmumo, canta il J9o- 
ninus vobiscum^ e le orazioni, e di nuovo Dominus vo- 
biscum ; dopo di che resta voltato al popolo , fintan- 
toché il Diacono abbia cantalo l’ite Missa etti ma si ri- 
volta all’altare, se si dice il Benedìcamus Domino , av- 
vertendo, che quando è Jte Mis$a est, il Celebrante noi 
deve dirlo , ma quando è Benedicamus Domino , o Be- 
quiescant in pace nelle Messe de’morti deve dirlo anch’e- 
gli submitsa voce, come ha dichiarato la Sacra Congre- 
gazione de' Riti li 7. Settembre 1816- 

22. Data finalmente la benedizione, e detto roltimo 
Evangelio, ritorna in mezzo, dove al cenno del Cerimo- 
niere, fatta incbinazione semplice, discende dall’ altare, 
fa la debita riverenza^ e se il Clero resta in coro , lo sa- 
luta bine inde- poi prende la berretta dal Diacono e su- 
bito si copre, incamminandosi dietro allo stesso Diacono. 

25. Arrivato verso la sagrestia, se ivi l’aspetta il Cle- 
ro, lo saluta col capo scoperto insieme coi Ministri sa- 
cri a Iato, cominciando dalla destra, se ivi sta il più 
degno-, fatta di poi riverenza all’ Immagine della sagre- 
stìa, saluta i Ministri, ed i medesimi lo spogliano de’ pa- 
ramenti ec., e parte salutandoli di nuovo. 

ArrJBBTIMENTJ. 

Finora abbiamo ne’ Capitoli antecedenti descritta li 
Messa solenne, circa la quale notiamo qui le seguenti 
cose : 

I. Se la Messa si canta senza Fassistenza del coro , si 
praticano esattamente tutte le già descritte cerimonie, 
eccettuate quelle ebe riguardano precisamente il coro 
stesso, come le riverenze ad essoec.E questo s’intende 
notato anche per latte le altre funzioni, che seguiranno 
in quest’ Opera. 
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’ll. Si avverta, che nel canto delle Orazioni, Prefazio, 
Evangelio, Epistola ec., e nelle funzioni straordinarie 
£xulM , Passio etc. bisogna osservare le determina- 
zioni della Chiesa , e non già i proprj capricci. Onde fa 
d’uopo che si consulti il Messale, il Direttorio del coro , 
Graduale, e gli altri libri del canto ecclesiastico. E qui 
notiamo che quando nella Messa vi sono più Epistole, - 
l'ultima sola che vien detta dal Suddiacono si canta in 
tuono di Epistola: le altre poi precedenti (che propria- 
mente si chiamano Lezioni, e vengono dette dall’Acco- 
lito) si cantano in tuono di Profezìa. Duratid. Rational. 
jyivinor. Officior. Lib. V/. Gap. Vili. 

111. Si avverta che i Canonici quando non vi è il Sa- 
crameolQ nella custodia, o sull’altare, non debbono mai 
genuflettere nella Messa solenne , ancorché siano in uffì- 
zio di Diacono e Suddiacono, ma solo chinarsi profondh- 
niente,come il Celebrante, eccetto il Venerdì santo, in coi 
genuflettono , come anche il Celebrante parato ( Bauldry 
Part.lI.Cap.IX.Art.il.). Nè ta ni pwo debbono genuflet- 
tete alla benedizione del Vescovo sìen parati, o non pa- 
rati, ma solo chinare il capo, e nemmeno quando l’ in- 
censano, siccome ha dichiarato la Sclera Congregazione 
dei Riti in data de' 4. Maggio 4613, in Oscen. , ed tn 
data de' 48. Aprile 4643. in Adjacen.^ed in data de’ 46. 
Settembre 4668. in Motulen.., e di nuovo a dì 43. Marzo 
4700, Arichipae. Il primo dì questi Decreti nella Colle- 
zióne del Cardellini è al numero d’ordine 326., il secondo 
al numero 1295. , il terzo al numero 2301., ed il quarto 
al numero 3402. Quindi neppur debbono genuflettere 
nel ricevere le candele nel giorno della Purificazione 
della Beata Vergine , le ceneri nel primo di Quaresima, 
e, per conseguenza anche le palme nella Domenica delle 
Palme, siccome ha anche dichiarato la Sacra Congrega- 
zione de' Riti a dì 8. Maggio 4700. in Anagnina, qual 
Decreto nel Cardellini è al numero d’ordine 3406. lo 
somma i Canonici non genuflettono nè all’ altare ( pur- 
ché non vi sia il Sacramento ), nè alla Croce, nè al Ve- 
scovo. Ciò s’intende de’ Canonici delle Cattedrali, ma 
non già delle Collegiate, purché questi ultimi non go- 
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dono lai drillo per una immemorabile consiieludine. Vedi 
il lodalo Gardellini nell’ indice al lilolo Canonici Colle- 
giatae. Agli allri beneficiali poi affano non locca un lai 
drillo, essendo obbligali di genufleiiere al Vescovo, ed 
alla sua benedizione ; e mollo più nel passare a vanii alla 
Croce, ed alP aliare quando si celebra la Messa solenne, 
0 i Divini Uffizj. _ , . 

IV. La Sacra Congregazione de’ Rili circa la Reliquia 
della S. Croce ha emanalo il segiienle Decreto; Si loco 
principe Reliquia SS. Crucis super altare fuerit expo- 
sita , lune transeuntes ante illam unico gena usque ad 
terram flexo venerare debenl, diversitnode vero sola ca- 
piiis inclinalione^ si praefata Reliquia recondita erit in 
custodia. S. R. C. die 7. Maji i746. in Varsavien. ad 
fQ. Un tal Decreto nella Collezione del Cardellini è al 
numero d’ ordine 4052. ad 12. Il Talù il quale nella sua 
Collezione riferisce il detto Decreto al numero 1227. 
avverie che se ne debbono eccettuare il Celebrante pa- 
rato, e i Canonici, non ostante qualunque consuetudine 
in contrario, poiché questi non genuflettono se non nel 
Venerdì sonio^eciia il Cerimoniale de \escovi Lib» li* 
Cap. XXVJl. n. 7., et Cap. XXVI. n. 12., come an- 
che la Rubrica del Messale 7. de Introita , et 8. de Of- 
ferì. oltre alcuni di quei Decreti che noi abbiamo rap- 
portati nel numero precedente. Col Talù concorda an- 
cora il Pavone Guida Liturgica Pari- II. Cap. VI. n. 
431. ( Nola in piedi ). Secondo la detta spiegazione il 
Decrelo riferito si deve intendere del tempo che non si 
celebra la Messa solenne, o i Divini Uffizj, giacche in 
in detto tempo quelli che non son Canonici sempre deb- 
bono genufleitere nel passare avanti all altare. 
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CAPO IX. 


ISTRCZIOIft Wt CERIMONtBRB NELLA MBS8A SOLBNTtR BE’ DETONTI, 

IN evi 81 CONTENGONO LE COSE PARTICOLARI BEGLI ALTRI UlNISnil. 

ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi, 

1. In sagrestia quanto ai paramenti, derono esser pre- 
porate le cose al solilo colla pianeta del Celebraote, dal- 
matica e tooicella de’ Ministri, manipoli e stole di color 
nero. 

2. Il banco, sopra del quale devono sedere il Cele- 
brantó coi Ministri, dev’ esser nodo. Caerem. £pùc, Ub. 
li. tap. XI. y I. 

3. All’altare il palliotto nero, e la predella nuda, o 
ai piu coverta con un piccolo strato di colore paonazzo, 
rte deve coprire solamente la predella, e non i gradini. 
Laerem. Episc. ibid. 

4. La credenza si copre con una piccola tovaglia di 
lino, che penda mollo poco da’ lati, sopra della quale 
oltre il Mlice, ampolline ec. , vi si ùngono le candele, 
se Mn da distribuirsi al coro, e non si copre la detta 
credenza col velo lungo omerale, perchè alla Messa non 
deve servire (•). 

Nota, Se finita la Messa vi è l’assoluzione al tomolo, 
SI deve apparecchiare ancora nella credenza il secchio 
dell acqua santa, ed il Rituale: in Inogo opportuno a 
parte episiolae la Croce processionale. 


ARTICOLO li. 


Della Messa. 


5. Nella Messa si fa tutto come nelle altre, eccettnate 
le cose seguenti: non s’incensa l’altare avanti Tlntroito, 


fn wo, che i c*nde)lieri denti A e. 
MpaVn* principio idII* credenza, e sii Accoliti 

caoo dalia zagrcatia alia Mesta colle uiaui giunto. 
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Bub.Miss.Part.il. Tit.XHJ.n.2 . , e però dopo la con- 
Tessioiie postisi i Ministri sacri col Celebrante unus post 
n/tum,e fatta genuflessione da'detti Ministri sacri, quan- 
do il Celebrante bacia l’altare, passano con esso in cornti 
epistolae ad assistergli all’Introito more solito. 

6. Il coro con gli altri Ministri inferiori stanno ingi- 
nocchiati, quando si cantano le Orazioni, e dal fine del 
Prefazio sino all’ Agnus Dei esclusivamente. 

7. II Suddiacono, dopo cantata l’Epistola , non pre- 
senta il Messale al Celebrante pel bacio della mano , nè 
per ricevere da lui la benedizione, Rub. ibid.^ ma flitte 
le solite riverenze al coro, lo dà al Cerimoniere, e poi 
dopo che il Celebrante ha recitata la Seguenza, trasporta 
il Messale del Celebrante in cornu evangelii. 

Nota. Il Diacono non porta il libro degli Evangelj 
all’ altare mentre il Celebrante sta leggendo il Vangelo, 
ma lo porla verso il fine della Seguenza, siccome diremo. 

8. Alla Seguenza i Ministri sacri vanno a sedere dopo 
che il Celebrante avrà letto il Vangelo*, e nel tempo di 
essa gli Accoliti, o altri Chierici destinati distribuiscono 
le candele al coro ( se sono da distribuirsi ). 

Nota. IjB candele si tengono accese mentre si canta 
l’Evangelio^ dal fine del Prefazio fin dopo la comunione 
del Celebrante , come anche nell’ assoluzione al feretro 
( se vi è ): onde gli Accoliti , o altri Chierici destinati 
ne’ detti tempi porteranno opportunamente al Clero il 
lume per accenderle, cioè avanti che finisca l.la Seguea- 
za, 2. il Prefazio, 3. la Messa. 

9. Alle parole Oro supplex et acclinis della Seguen- 
za, il Diacono si alza, e ricevuto il Messale dal Cerimo- 
niere, lo porta all’ altare more solito per longiorem ^ 
colle debite riverenze prima al Celebrante seduto, e poi 
al Clero, e colla genuflessione sopra l’ infimo gradino 
avanti 1’ altare al solito. Posato il libro sopra l’altare, 
s’inginocchia sull’ orlo della predella, e vi dice il Mun^ 
da cor meum: frattanto il Cerimoniere avvisa il Cele- 
brante di portarsi per breviorem sulla predella in eornu 
epistolae, ed il Suddiacono d’incamminarsi per longio- 
rm ( ma senza i saluti al coro ) assieme con gli Acco- 
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Hit 3V3nli al gradino in plano ai loro solili luoghi per 
aspellare il Diacono che scenda, Inianio il Diacono finiio 
il Manda cor mevm, senza domandar la benedizione, si 
alza , e preso il libro cale in plano, dove aspeitalo che 
si sieno cantale dal coro le parole PieJesu Domine per 
1 inchino di lesta al nome di Gesù, farà assieme Con gli 
altri genuflessione, e riverenza al coro dall’ una parie , 
e dall’altra, ed onderanno a cantare il Vangelo. 

J\o(a. i. Gli Accoliti al Vangelo non portano i can- 
dellieri, e perciò vi assistono colle mani giunte. 2. Non 
s incensa il Messale, e perciò il Turiferario se ne sta al 
suo luogo. 3. Dopo cantalo il Vangelo nou si porta a ba- 
ciare il Messale al Celebrante, e perciò il Suddiacono su- 
bito chiuso lo consegna al Cerimoniere, e poi falla tulli 
pemiflessione in mezzo ai Ministri sacri vanno unus post 
alium dietro il Celebrante, gli Accoliti ai loro luoghi , 
ed il Cerimoniere porla il Messale sulla credenza., 

tO. Dettosi dal (Celebrante 1’ Oremus dell’ Offertorio , 
il Suddiacono falla la genuflessione, va alla credenza do- 
ve senza velo omerale, che non si adopera , piglierà il 
calice coverto col suo piccolo velo, e con la borsa sopra, 
e lo porterà all’allure in cornu epislolae (*), dove il Dia- 
cono prende la borsa, stende il corporale, ed il Suddia- 
cono, tolto dal calice il suo velo, lo dà a piegare all’ Ac- 
colito, e poscia si ministra il vino nel calicò al solilo. 

JVola. i. Quando si presenta l’incenso, ampolle, sciu- 
galojo, 0 altro al Celebrante, non gli si bacia la mano, 
ne ciò die gli si presenta, tanto nel darlo, che nel rice- 
verlo, Jiub. ibid> 2. il Suddiacono mette l’acQua nel ca- 
lice senza domandare la benedizione. 3. il Suddiacono 
non tiene la patena in mano, Ruh. ibid., ma il Diacono 

Messe r.mla(e de’ vivi allorquando vi è il Credo, 
perno il suddiarono [irima di prendere il calice dalla cre- 
anza per portarlo all’ altare ne toftlic il piccolo velo, perché 
acve_ portarlo coverto col velo omerale : ma quando non deve 
coprirlo rol velo omerale, deve almeno portarlo coverto del suo 
piccolo velo; poiché sarebbe indecente portarlo del tutto sc«>- 
auche_ nella Messa cantala de’ vivi , quando nou 
VI e Credo, tiiacchc in tal caso, dovendo il Suddiacono portate 
il calice con la borsa sopra , non può coprirlo col velo uinc'- 
rale , e pero «leve portai lo coverto col suo piccolo velo. 
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la mette alquanto sotto il corporale, coprendo il restante 
col purificaiojo. 4. 11 Suddiacono, poiché non deve te- 
nere la patena in mano, posta l’acqua nel calice, passa 
alla sinistra del Celebrante, facendo genuflessione in 
mezzo nel passare, ed ivi gli assiste all'incensazione 
delle oblate, e dell' altare. 

1 1. Il Diacono a suo tempo ministra l’incenso al so- 
lilo, ma senza baci, e benedettosi dal Celebrante, s’incen- 
sano le oblate, e l’altare al solito, alzandogli ì Ministri 
sacri la pianeta -, ed in Gne il Diacono, avendo il Suddia- 
cono a sinistra, incensa il Celebrante nel solilo luogo. 

Nota, ^elle Messe de’n;orli non s’ incensa nè il coro, 
nè alcuno de’Ministri sì sacri, che inferiori, nè il popolo, 
ma solamente il Celebrante ; onde incensato questi , il 
Turiferario riceve il turibolo dal Diacono, fa genufles- 
sione, e se ne va via. 

■12. Incensato il Celebrante, il Suddiacono prende dal 
secondo Accolito, l’ampolla col bacile, ed il Diacono con- 
segnalo il turibolo al Turiferario, riceve dal primo Ac- 
colito lo sciugalojo, ed ambi i detti Ministri sacri ascesi 
sul gradino vicino alla predella danno a lavare le mani 
al Celebrante colle debite riverenze ad esso prima e do- 
po, ma senza baci; e poi rese le suddette cose agli Ac- 
coliti, che stanno ivi in plano, vanno l’ uno dietro l’al- 
tro in mezzo, dove fanno genuflessione, ed il Diacono a 
suo tempo risponde il Suscipiat. 

13. Al fine del Prefazio, I Ministri sacri ascendono ai 
lati del Celebrante a dir con lui il Sanctus eie. inchinan- 
dosi, e segnandosi ec. ; quale finito il Diacono passa dal- 
P altra parte per assistere al libro, ed il Suddiacono scen- 
de inpluno{do\e si ferma ), facendo questi genuflessio- 
ne sul gradino inferiore arrivato eh’ è in plano, mentre 
il Diacono la fa dietro al Celebrante nel passare per mez- 
zo ; e gli Accoliti vengono colle torce accese in mano ec. 

14. Quando il Celebrante dice Quam oblalionem, il 
Diacono al solito passa dall’altra parte facendo genufles- 
sione nel mezzo dietro al Celebrante, e nello stesso tem- 
po fa anche genuflessione in mezzo il Suddiacono, ma 
sulTinfimo gradino, e passa in cornu epistolae in piano 
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latereimente, dove melte l’ incenso nel turibolo, che gli 
presenta il Turiferario, e ciò fatto prende il dello turi- 
bolo, resa la navicella al Turiferario, s’inginocchia sul- 
r infimo gradino da quella parie, ed incensa il Sacra- 
mento tanto uir elevazione dell’ ostia, che del calice, con 
tre tiri doppj per ciascuna elevazione, inchinandosi an- 
che profondamente prima e dopo di ciascuna elevazione; 
dopo di che reso il turibolo al Turiferario torna al suo 
luogo in mezzo, dove fa genuflessione, e vi rimane io 
piedi sino al Pax Domini, 

Nota, Gli Accoliti rimarranno genuflessi colle torce 
sino alla comunione. Kub. ibid. Tit, VII. n. 8. 

15. Mentre il Celebrante dice Et dimitte nobis debita 
nostra il solo Diacono fa genuflessione sul gradino , e 
poi sale alla destra del Celebrante a somministrargli la 
patena, ed indi ivi rimane sino a dopo V Agnw Dei. 

16. Un poco prima che il Celebrante dica Agnus Dei 

il Suddiacono si porta alla sinistra dei medesimo ; dove 
giunto fa genuflessione col Celebrante, e Diacono, ed in- 
chinato mediocremente recita ire volte unitamente eoa 
essi Dei senza percuotersi il petto. 

47. Dettosi r Agnus Dei^ non dovendosi dare la pace, 
jRuò. ibid.<, il Diacono e Suddiacono mutano luogo, pas- 
sando il Diacono a sinistra, ed il Suddiacono alla destra 
del Celebrante, con fare prima e dopo genuflessione. 11 
resto va al solito. 

18. Cantatosi l’ultimo Dominus vobiscum, il Diacono, 
senza voltarsi , canta il Requiescant in pace sempre in 
numero plurale, dicendolo ancora sottovoce il Celebrante 
voltato verso l’altare, la Sacra Congregazione de' Riti 
ìi 7. SettenUire 4816. Il coro risponde Amen al Requie- 
scant in pace. In fine il (Celebrante senza benedizione , 
Rub. ibid . , prosegue il resto come nelle altre Messe; 

ARTICOLO III. 

Dell' assoluzione al feretro. 

19. Se vi è rassoliizione finita la Messa il Celebrante 
coi Ministri sacri se ne scendono per breviorem al bau- 
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co, dove hanno seduti al Dies irae^ avendo perb prima 
fatta genuflessione sopra la predella , ma il Celebrante 
riverenza, se non vi è Sacramento nella custodia. Arri- 
vati al banco depongono i manipoli, ed il Celebrante de- 
pone anche esso la pianeta, e si veste del piviale nero. 

20. Ciò fatto il Suddiacono prende la Croce proces- 
sionale, e postosi in mezzo agli Accoliti ( coi loro can- 
dellieri in mano ), dietro al Turiferario, ed un altro Chie- 
rico, che va alla destra del Turiferario col vaso dell’ ac- 
qua benedetta, e col Rituale, vanno in mezzo, ove falla 
genuflessione soltanto dal Turiferario e compagno, s’in- 
camminano verso il feretro: dietro alla Croce seguono 
( scoperti di berretta ) quelli del coro a due a due, e falla 
prima genuflessione in mezzo, e dopo il Celebrante e 
Diacono, che datagli la berretta al banco, se gli pone 
alla di lui sinistra, e portandogli alzata dalla sua parte 
la fimbria del piviale, vergono a fare le debite riverenze 
all’ altare, e copertosi il Celebrante, seguono quei del 
coro (•). 

21. Arrivali al capo del feretro, il Turiferario e com- 
pagno si fermano ivi alla parte sinistra nel calare, riti- 
randosi un poco addietro, e voltandosi colla faccia ver- 
so il feretro. Gli Aeroliti tenendo il Suddiacono colla 
Croce in mezzo, seguono il lor cammino, e vanno a fer- 
marsi al fondo del feretro , colla faccia rivolta all’alta- 
re maggiore, ed un poco discosti dal feretro stesso*, in 
modo che fra essi ed il feretro vi possa passare il Ce- 
lebrante col Diacono. Quei del Clero poi sì spartono, 
passando in ciascuna coppia uno di qua, e l’altro di là 
del feretro, senza fare genuflessione alcuna, e si metto- 
no in fila colla faccia rivolta ai fianchi del feretro, in 
ultimo arrivato il Celebrante dà la berretta al Diacono} 

(*) Schhene molti Autori vogliono che il Diacono nell’ an- 
dare col Celebrante dall’altare al feretro non vada come etso 
coperto di berretta , pure sembra che a ragione di esser egli 
anche parato, non altrimenti che il Celebrante, possa andarci 
coperto di berretta , siccome in altro raso per la stessa ra- 
gione l’ ha decretato la Sacra Congregazione de’ Riti a dì 2S. 
Aprile 1708.; qnale Decreto abbiamo riferito a pag. 8. di que- 
sto Tomo nella nota. 
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c poi 8Ì ferma io capo alla Aia, ( ove sta il Turiferario 
e compagno, che gli restano di dietro ) e colla faccia ri- 
volta al feretro come gli altri , e col Diacono a ministra. 

• 22. Tutti così disposti , s' intuona da’ cantori il Libe- 
ra me Domine^ nel ripetersi dei quale, il Turiferario al 
cenno.dei Cerimoniere si presenta ai Celebrante per far 
mettere, e benedire l’incenso nel Turibolo, passando 
perciò il Diacono a destra del Celebrante, dove si ferma 
messo l’incenso, ma il Turiferario ritorna al suo luogo. 

25. Finito di cantarsi dal coro il al. Libera me Do- 
mine etc. coi Kyrie ^ il Celebrante dice in tuono feriale 
Paier noster ^ e poi ricevuto l’aspersorio dal Diacono , 
( che stando alla di lui destra gli tiene alzata la fimbria 
del piviale ) gira con esso attorno al feretro, aspergen- 
dolo coll’acqua santa tre volte di là , e tre di qua ( cioè 
in principio, in mezzo, ed in fine ), e dopo fa lo stesso 
coir incenso, facendo egli riverenza , ed il Diacono ge- 
nuflessione sempre che passano avanti la Croce , tanto 
quella dell’altare maggiore, quanto quella cbe tiene il 
Suddiacono. Se però vi è il Sacramento nella custodia 
all’ altare maggiore , il Celebrante ancora fa genufles- 
sione nel passare avanti ad esso. 

24. Incensato il feretro , e reso il turibolo al Turife- 
rario, dice Et ne noe indueas etc. con quello cbe segue 
in numero singolare, se il funerale è per un defunto , 
in plurale, se è per più ( come anche al aeter- 

nam in fine del Libera ). Nel fine risposto dal coro Et 
lux perpetua luceat ei , o eie , i cantori cantano il He- 
guiescat in pace, o Requiescant in pace se è per più; ed 
il coro risponde Amen. Allora il Celebrante ripiglia A- 
nima ejus , et anit^ae omnium fidelium defunciorum 
per misericordiam Dei reguiescanl in pace, e si rispon- 
de Amen. 

Nola I. La Sacra Congregazione de’ Riti in data de’ 2. 
Dicembre 1582. in una Canon. Regalar. Laleran. ha 
decretato che il f. Anima ejus etc. si dica sempre in fi- 
ne di tutti i funerali, eccettuatane la Commemorazione 
di tulli i Fedeli defunti. Il Cavalieri poi fondatamente 
Stima , che la mente del Decreto è di eccettuarne non 



solo il secondo giorno di Novembre, ma anche tutte le 
volle che si fa T assoluzione al tumulo pei defunti in 
generale. Cavalieri Tom. III. Cap. XVIII. Decr. i. 

Nola li. Nel funerale che si fajjraescnfe corpore di 
qualche Sacerdote, allora siccome il cadavere si situa 
diverso dagli altri, cioè si situa col capo verso l’al- 
tare, e coi piedi verso la porta della Chiesa, così nell’as- 
soluzione il Suddiacono colla Croce si situa tra il fere- 
tro e l’aitare, alquanto ai fianchi per non essere colle 
spalle aU’alture, ed il Celebrante si situa verso la porla. 

AVVERTIMENTO. 

Vi sarebbero molte altre funzioni da descrivere , at- 
tenenti all’ esequie , ed ai funerali , ma siccome queste 
si ricavano apertamente dal Hituale Bomano , le trala- 
sciamo. 

CAPO X. 

SKLtA HESSA SOLENNE AVANTI IL SANTISSIMO 
8ACBA1IBNTO ESPOSTO. 

Quantunque ordinariamente non sia cosa decente ce- 
lebrare la Messa specialmente solenne avanti il Santis- 
simo Sacramento esposto , come abbiamo dal Cerimo- 
niale de’ Vescovi, Lib. I. Cap. XII. §. IX. ^ che insie- 
me osserva essere questa una disciplina antichissima 
nella Chiesa , alla quale è conforme l' uso delle Patriar- 
cali di Roma, e delle Chiese meglio regolate; pure per- 
chè vi può essere io alcune rarissime volle giusta ca- 
gione di celebrare col Santissimo esposto , si debbono 
praticare tutte le cerimonie qui appresso notate. 

ARTICOLO I. 

Cose da prepararsi per la Messa col Sacramento esposto. 

V 1. lo sagrestia, e sulla credenza si prepareranno tut- 
te quelle cose, che sono necessarie per le altre Messe 
solenni. 
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2. L’ aitare si preparerà con quella decenza possibi- 
le senza porvi nè Reliquie nè statue dei Santi, Istrvz, 
Clement. §. i/. , e su di esso si porrà prima delia Mes- 
sa ii leggio , le carteglorie, ed ancora la Croce io quel- 
le Chiese, che vi è la consuetudine, secondo la Costitu- 
zione Aecepimus emanata dalla S. M. di Benedetto XIV. 
li 46. Luglio 4749.; sebbene sotto il Pontificato di Cle- 
mente Xi. avesse la Sacra Congregazione de’ Rili li 44, 
Maggio 4707. decretato, che sempre si dovesse porre 
la Croce in tempo della Messa. 

3. Si rimuoveranno ancora i banchi , se vi sono, per 
l'adorazione del Sacramento, e prima della Messa si ac- 
cenderanno le candele dell' altare. 

ARTICOLO li. 

Cerimonie della Messa col Sacramento esposto. 

A. Prima di parlare delle cerimonie della Messa pre- 
sente ii Santissimo Sacramento, sembrami cosa oppor- 
tuna di accennare alcune regole generali per maggior 
comodo di quei, che amano d’ istruirsi in tale funzione , 
sebbene diffusamente se ne parli nel progresso della 
medesima. 

li. Regole generali, i. Nel tempo della Messa si fa 
sempre genuflessione urico genu eccettuato che nel so- 
lo ingresso all’ altare si genuflette utroque genu , ed il 
medesimo si dica se dovessero partire i Ministri col Ce- 
lebrante, terminata la Messa, per la sagrestia. 2. .Nè i 
Ministri , nè alcun altro fa le solite riverenze al coro , 
eccetto il Diacono quando lo incensa. 3. 1 Ministri nel 
ricevere , o dare qualdie cosa al Celebrante lo faranno 
sempre senza baci , fuorché il Suddiacono nel ricevere 
la benedizione, dopo cantata l’ Epistola , bacerà la ma- 
no del Celebrante; lo stesso dicasi del Diacono nel pren- 
dere la benedizione prima di cantare il Vangelo: neirO- 
blazione bacerà la patena, o il calice, e la mano del Ce- 
lebrante, lo che farà ancora nel presentargli la patena 
al fine del Pater noster. li Celebrante, terminatoli Van- 
gelo dal Diacono, bacerà il testo del medesimo. 
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6. Vestili i Ministri sacri vanno incoro more solilo, 
e giunti gli Accoliti avanti l’altare fanno genuflessione 
utroque genu , e riverenza profonda , e sì ritirano hinc 
inde ( ma non voltali faccia a faccia ) per aspettare i 
Ministri sacri. Quei del Clero fallo anch’ essi genufles- 
sione utroque genu vanno al loro posto senza riverenza 
mutua. 1 Ministri sacri giunti alla vista del Sacramento 
si scoprono andando colle berrette in mano sino all’ in- 
gresso del coro, ove le danno al Cerimoniere, ed avanti 
l’infimo gradino dell’ altare fatta genuflessione utroque 
genu cogli Accoliti e Cerimoniere , dal Celebrante si 
principia la Messa al solito. 

7. Fatta la confessione senza genufleitere ascondono 
sulla predella dove genuflettono «meo avvertendo 
ebe i Ministri sacri nel far cid non debbonsi appoggia- 
re colle mani all' altare , mentre al solo Celebrante è 
ciò permesso. Detto da questi Oramus te Domine etc . , 
e ripetuta la genuflessione si ritirano alquanto a parte 
evangelii colla faccia rivolta a parte epistolae per met- 
ter r incenso , ( al quale effetto il Turiferario prima di 
ascendere sulla predella fa in plano genuflessione unico 
genu ) ministrando la navicella, ed il piccolo cocchia Jo 
senza baci il Diacono, Caerem. Episc. Lih. IL Cap. 
XXIII. $. IL, e Cap. XXXIII. % A7X, ciò osservando 
ogni qual volta porrà l’incenso nel turibolo presente U 
Santissimo Sacramento. Merati Pari. II.Tit. XlV.n.7. 

Nota. Quando si canta la Messa col Sacramento espo- 
sto si benedice l’incenso, ( ma si tolgono i baci (*) ) , 
perchè come riflette il Merati, ed altri, insieme col Sa- 
cramento si ba da incensare l’ altare, o altra cosa, co- 
me il libro dell’Evangelio ec. Fuori poi della Messa , 
( come anche del Vespero e delle Lodi ) quando si espo- 

(•) l baci stando il Sarramento esposto si IoIrodo non solo 
nel aomniinistrarc il Diacono al Celebrante il cnccbiajo per 
t'incenso, ma anche nel «largii, o ricevere «la lui la berret- 
ta , e dal Suddiacono nel ministrare le ampolline ; ma si ri- 
tengono i folìti baci dal Diacono dopo ricevuta la benedizio- 
ne del Vangelo, e nel dargli la patena o il calice all Ublazio- 
ne . come anche nel dargli l« piiicus dopo il Pattr net ter , e 
dal Suddiacono dopo cau'.ala I' kpislola. 
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ne, 0 si ripone, o si porta in processione il Sacramen- 
to, r incenso non si baaedice. 

8. Messo, e benedetto l’ incenso, il Turiferario si ri- 
tira al suo luogo coila debita genuflessione, ed il Cele- 
brante coi Ministri scende sul secondo gradino, avver- 
tendo di non voltar ie spalle al Sacramento , ed a tale 
effetto il Celebrante col Suddiacono discende j^l lato del 
vangelo, ed il Diacono per quello dell’ epistola , ove ge- 
nuflessi sull’ orlo della predella , riceve il Celebrante il 

> turibolo dal Diacono senza baci, Caerem. Episc. ibid.^ 
e fatta profonda riverenza al Sacramento prima e dopo , 
lo incensa con tre tiri, tenendo i Ministri alzala la pia- 
neta di dietro al Celebrante, Bisso Ut. M. n. 222. 5 . 1 . , 
Mtraiiibid.; indi si alzano, ed ascesi sulla predella ge- 
nuflettono unico genu, e s’ incensa l’ altare more solito. 

Nota. Se , com’è stato detto al n." 2. , vi fosse po- 
sta la Croce, questa non s’incenserà, come ha decreta- 
to la Sacra Congregazione de' ititi li 29. Settembre i738. 

9. Terminata l’ iot^nsazione , il Celebrante scende 
sull' infimo gradino, oppure tn planoy ove voltatosi col- 
la faccia verso il popolo, ( in modo che Dell’ atto di vol- 
tarsi non rivolga le spalle al Sacramento ) ivi sarà in* 
censaio dal Diacono , standogli incontro colle spaile a( 
popolo, Merati ibid. n. 5., ed il Celebrante dopo esse- 
re stato incensalo ascende coi Ministri in cornu epislo- 
lae^ ove more solilo dice l’Introito, ed i Kyrie. 

10. Finito di cantarsi i Kyrie , i Ministri vanno nel 
mezzo unui post alium , e fatta genuflessione , il Cele- 
brante intuona il Gloria , ed il Diacono e Suddiacono 
ripetuta la genuflessione si portano a dirio more solito , 
quale finito genuflettono tutti e tre , e per breviorem 
vanno a sedere al banco, stando col capo scoperto , ed 
a suo tempo per longiorem tornano nel mezzo, e genu- 
flettono sull’ infimo gradino con due ginocchia, Merati 
ibid. n. 9. , e si pongono unus post alium senz’ altra 
genuflessione , ed il ^lebrante giaoto sulla predella , 
e baciato l’altare genuflette , e si ritira alquanto colle 
spalle rivolle a cornu evangelii^ e canta il Dominus vo* 
biseum ; quindi tornato nel mezzo genuflette , Bisso 
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ibid. §. F., Bauldry Pari. HI. Cap. XVII. n. 9., Mi- 
rati ibid. ti. IO. , coi Ministri , e si porla a cantare le 
Orazioni al solito, dopo le quali il Suddiacono canta l’E- 
pistola facendo le solite genuflessioni all’altare , di poi 
presa la benedizione dal Celebrante, e baciatagli la ma- 
no, Mirati ibid. n. II.., porta il Messale in cornu evan- 
gelii, more solito. 

ì\. In questo tempo il Celebrante va a dire il Munda 
cor meum etc. genuflettendo nell’ arrivare nel mezzo, e 
nel partire, di poi va a leggere il Vangelo, ed il Diacono 
porla il libro aH’aliare per longiorem facendo genufles- 
sione sull’ infimo gradino, e ripetendola sulla predella. 

42. Lettosi dal Celebrante il Vangelo, senza muover- 
si si volta, e mette l’incenso come al n.° 7. ; di poi si 
portano lutti e tre nel mezzo della predella ove genu- 
flettono, il Suddiacono scende in plano, il Diacono s'in- 
ginocchia sull’orlo della predella a dire il Munda cor 
meum etc. , ed il Celebrante dà a suo tempo la benedi- 
zione al Diacono, il quale, baciatagli la' mano , Merati 
ibid., si alza, e premessa d’ ambedue la genuflessione, il 
Celebrante si porla in cornu epistolae, ed il Diacono sceso 
in plano fa cogli altri la solila genuflessione, e si va a 
cantare il Vangelo more solito, quale finito , il Suddia- 
cono porla a baciarne il principio al Celebrante, Merati 
ibid., senz’ alcuna genuflessione, ma la farà dopo sceso 
in plano, da quella parte dove scende, ( avvertendo che 
nello scendere non volli le spalle al Sacramento , ed il 
Diacono incensa il Celebrante tnorc solito. 

45. Incensato il Celebrante vanno' tutti e tre nel mezzo 
unuspost alium, e premessa la genuflessione, il Cele- 
brante intuona il Credo, quale intuonato, ripetuta dai 
Ministri la genuflessione, vanno a dirlo col Celebrante, 
e di poi fatta da tutti e tre genuflessione, vanno al banco 
come al num. 40. 

44. Al Crucifixus del Credo, il Diacono presa la borsa 
dalla credenza, e fatto inchino al solo Celebrante va per 
longiorem all’altare, ove genuflette sull’infimo gradino, 
indi sulla predella, stende il corporale more so/ifo, e re- 
FsRRiGm.Cerim.T.Il. 6 
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pTicata la grenoflessione, torna alla destra del Celebrante 
per brevioretn. 

4S. Circa il 6ne dei Credo i Ministri sacri vanno aU 
r altare come al num. 10., e dettosi dal Celebrante Do- 
minu$ vobiscum come sopra, e ripetuta la genuflessione, 
dice Oremus. Dopo di che il Diacono e Suddiacono ge> 
nuflettono , portandosi il primo alla destra del Cele- 
brante, ed il secondo alla credenza a prendere more so- 
lito il calice, e giunto questi all’altare fa genuflessione. 

Il Diacono ministra la patena, ed il calice coi soliti baci, 
Merati ibid. , ed il Suddiacono le ampolle senza i con- 
sueti baci, e presa dal medesimo la patena genuflette pri- 
ma sulla predella, e poi suirinGmo gradino giù in pla- 
no , avvertendo di non gem^ettere quando il Celebrante 
genuflesso sulla predella incensa il Santissimo Sacra- 
mento, secondo il Decreto della Sacra Congregazione 
de' Riti li y/. Febbrajo d764. 

16. Fattasi dal Celebrante l' offerta del calice, il Dia- 
cono ministra l'incenso come al num. 7., ed il Celebrante ; 

senza genuflettere incensa te oblate, non rimuovendo il 
Diacono dal mezzo del corporale il calice. Ciò fatto scen- 
dono ambedue sul secondo gradino, e genuflessi sull’ orlo 
della predella s’incensa il Sacramento, Bauldry ibid. 

n. yy., Morati ibid. n. e l' altare come al num. 8., 
ed il Celebrante come al num. 9., venendogli lavate le 
mani nel medesimo posto dov’è stato incensato, eh’ è 
fuori dell’altare, secondo prescrive la Rubrica del Mes- 
sale nella Feria VI. in Parasceve , e la Sacra Congre- 
gazione de' Riti li 23. Agosto 4682.; indi torna nel mez- 
zo, e fatta genuflessione dice : Suseipe , sanata Trini- 
tas etc. 

Nota. Gli Accoliti dando a lavare le mani al Celebrante 
fanno genuflessione prima e dopo. Se però il Celebrante 
si lava le mani in plano , Turrino dice, che non devono 
genuflettere, cum sint velut extra conspectum Sacra- 
menti, et proximi Celebranti. 

17. Dopo che il Diacono avrà' incensato il Celebrante 
va more soHto ad incensare il coro, poi il Suddiacono, il 
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qnalc a tareffellosi ritira un poco verso il cornodel van- 
gelo facendo prima e dopo genuflessione, Merati ibid.^ 
ed il Diacono reso il turibolo al Turiferario ascende sul 
secondo gradino, fa genuflessione, si volta come il Sud- 
diacono per essere incensato, ripetendo la genuflessione. 

48. Terminato che avrà ilCelebrante il Suscipe., son- 
eta Triniiat bacia l’altare, fa genuflessione, e si volta 
come al Dominus vobiscutn per dire 1’ Orate fratres , e 
senza perfezionare il circolo, Bub. Miti, ut in Feria YL 
Majoris hebdotn., Gavanto Pari. IV. TU. XIV. n. 13. ^ 
Merati ibid. n. 13.^ torna nel mezzo, replica la genu- 
flessione, e prosegue la Messa more solito. 

19. Al Sanctus escono gli Accoliti colle torce, e fatta 
genuflessione doppia, senza inchini scambievoli, si pon- 
gono genuflessi: allorché poi dovranno partire faranno 
di nuovo genuflessione doppia, e partiranno. Dal San- 
ctus sino a dopo la sanzione del calice si continua al so- 
lito delle altre Messe solenni; ma i Ministri sacri sem- 
pre che nella Messa mutano luogo, fanno genuflessione 
ai fianchi del Celebrante, e non in mezzo, fuorché ai di- 
mitte nobis del Pater noster, in cui al solito fanno ge- 
nuflessione in mezzo, e non ai fianchi. 

20. 11 Celebrante poi finita la comunione, prende la 
purificazione, indi genuflette, e scostatosi molto nel mez- 
zo si lava le dita nel calice, ed avendosi pulito col pu- 
rificalo jo ritorna nel mezzo, dove genuflette assieme coi 
Ministri sacri , e poi assume la suddetta abluzione, e 
quelli mutano luogo , genuflettendo al nuovo luogo , il 
Diacono,poslo il Messale in comu epistolae, si ritira senza 
altra genuflessione al solito posto sul primo gradino, ed 
il Suddiacono aggiusta il calice, e dopo genuflette pri- 
ma nel partire dalla predella, e poi soli’ infimo gradino, 
ed ìndi lo porta alla credenza. 

21. Il Celebrante poi presa l’ ultima abluzione, e con- 
segnato il calice al Suddiacono fa genuflessione , e si 
porta a leggere il Communio. Di poi tornato nel mezzo, 
e fatta genuflessione col Diacono, bacia l’altare, e si 
volta verso il popolo dal lato del vangelo, in modo che 
non volti te spalle al Sacramento, e dice Dominus vobis- 
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rum , Caerm. Epise. Lib. IL Cap. XXIII. §. VII . , 
dò detto fa di nuovo genuflessione col Diacono, ed an- 
che col Suddiacono, se è tornalo dalla ci'edenza, e va a 
cantare le Orazioni, quali terminale torna nel mezzo, e 
fatta coi Ministri genuflessione bacia l’ altare, e volta- 
tosi come sopra,diceilf)ofn?nMst'o6jscM)n,nel qual tempo 
il Diacono ripete la genuflessione, e voltatosi come il Ce- 
lebrante non iniierameote canta V Ite Mista est , quale 
terminalo, tutti e tre gentifleiiono, il Celebrante dice il 
Placeat, cd i Ministri sacri vanno al solilo ad inginoc- 
chiarsi sulla predella per la benedizione. 

22. Il Celebrante terminalo il Placeat bacia l’altare, e 
detto WBenedtcat vos omnipotens Deus in luogo d’inchi- 
nare il capo, fa genuflessione, e si volta a benedire il po- 
polo, come al Dominus vobiscum^ e senza compiere il cir- 
colo, nè fare di nuovo genuflessione, si volta per la sua 
sinistra a dire l' ultimo Vangelo, Bauldry. ibid. n. ^3., 
non segnando l’ altare , ma solamente se stesso. Rub. 
Miss, ut m Feria V. Majoris hebdotn., Caerem. Episc. 
ibid. §. IX. Essendovi però il Messale ( per qualche E- 
vangelio particolare da recitarsi in ultimo ), o restando 
comodo di segnar la tabella, segnerà il libro, o la ta- 
bella, e se stesso, come insegnano comunemente gli Au- 
tori. E nel dire Et Verbum caro factum est genuflette 
versò il Sacramento. Bauldry ibid. 

25. Terminala la Messa ascendono i Ministri sulla pre- 
della ai Iati del Celebrante, e fatta genuflessione con un 
sol ginocchio calano tn plano, dove falla di nuovo con 
gli altri genuflessione doppia colla riverenza profonda 
al Sacramento, partono per la sagrestia. 

Nota. Se alla Messa solenne seguisse immediatamente 
la benedizione col Santissimo in tal caso i Ministri sacri 
col Celebrante falla genuflessione ad un ginocchio sopra 
la predella, scendono per breviorem al banco, dove nella 
Messa hanno seduto, e quivi deposli i manipoli ( coi so- 
liti baci alla croce de’ medesimi nel levarseli), e depo- 
sia il Celebrante anche la pianeta, e vestitosi del piviale, 
ritornano avanti l’altare per la l^nedizione, della quale 
si parlerà nella seconda parte di questo Tomo. 
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CAPO XI. 

SELLA. MESSA CAXTATA CON BCE SOLI ACCOLITI- 

1. 11 Celebrante in questa Messa deve praticare tutte 
le cerimonie delle Messe lette^ ma intuonérà ì] Gloria , 
il Credo,, canterà le Orazioni, Prefazio, Pater notter ^ e 
tutte le altre cose, che si cantano nella Messa solenne. 
L ’ Ite Missa est o Bmedicamus Domino lo dice colle stesse 
cerimonie delle Messe lette con questa differenza, che 
lo dirà cantalo nel tuono proprio dell’ occorrenza. L’E- 
vangelo sarà da lui cantato, ma nello stesso luogo, e 
colle stesse cerimonie come se lo dovesse dir letto: l’E- 
pistola poi verrà da lui letta, dovendola nello stesso tem- 
po cantare 1 Accolito. Il Celebranié potrà sedere al canto 
del Gloria,, del Credo ^ e nelle altre occorrenze, che Io 
fa nelle Messe solenni colle solite cerimonie, e riverenze 
al coro, 

2. In tali Messe non si adopera affatto incenso, come 
ha decretato la Sacra Congregazione decititi a dì 18. 
Dicembre 4119. 

3. Il Clero in queste Messe assisterà in coro , come 
nelle Messe solenni, e colle stesse cerimonie, all’ infuori 
di quelle, che riguardano i Ministri sacri, e le loro ri- 
verenze. Avvertirà però, seduto che è all’ offertorio di 
non alzarsi, se non al principio del Prefazio, non essen- 
dovi in tali Messe incensazione. 

4. Ciò è quanto dovea dirsi pel Celebrante, e pel coro 

intorno a tali Messe 5 oliracchè non vi è niente di parti- 
colare da notarsi: quello poi che bisogna più a lungo di- 
ciferare si è I istruzione del due Accoliti, che debbono 
servire a tali Messe 5 lo che noi eseguiremo ne’ seguenti 
Articoli. ” 

ARTICOLO I. 

Delle cose da prepararsi. 

Gli Accoliti destinali a servire questa Messa, devono 
in tale occasione metter in pratica esattamente le ceri- 
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moDÌe imparate per servire la Messa bassa, e di più ese- 
. guiranno le cose seguenti. 

1. Al secondo segno della Messa cantata, gli Accoliti 
destinati a servirla, fatta breve orazione io Chiesa si por- 
tano in sagrestia, ove lavatesi le mani si vestono delle 
cotte. Poi il primo Accolito prima segna l' Epistola io 
un Messale , e poi la prevede bene per poterla cantare 
senza errore \ indi cerca in un’ altro Messale la Messa di 
quel giorno ponendovi a suo luogo i segnali , cioè alle 
commemorazioni ed al Prefazio , per andare a tempo a 
cantare l’Epistola, ed assicurandosi del Prefazio, che si 
deve cantare, essendovene di due sorte, gli unì col ointo 
più solenne, e gli altri non solenni per le Messe votive, 
feriali e simili. Ciò fatto prepara il calice come per la 
Messa bassa, avvertendo che niente manchi, ed essen* 
dovi la comunione del Clero, prepara anche la pisside 
con nn numero sufficiente di particole. 

2. Il secondo Accolito poi ricevuto dueMessulj dal pri- 
mo , vi pone sopra la tovaglia della comunione , se oc- 
corre, U fazzoletto delle ampolline , ed il campanello. 
Fatto questo , il primo Accolito prendendo colla sini- 
stra il piede del calice, e colla destra tenendo la pisside 
posata sopra la borsa , acciò niente cada , si unisce ai 
secondo Aasolilo, ed insieme (il primo a destra, ed il se- 
condo a sinistra, e cosi sempre) sì portano in coro, ove 
fatta la dovuta genuflessione all’altare, il primo passa 
sulla predella, estende sull’altare il corporale, mettendo 
la borsa appoggiata al gradino della parte del vangelo* 
Indi pone il calice sopra il corporale, dietro dì esso la 
pìsside , e poi torna in sagrestia per a jutare a vestire il 
Celebrante, il quale avviserà per vestirsi mentre sta per 
suonare T ultimo segno. Il secondo Accolito intanto porta 
le cose sue sulla credenza , ponendo dalla parte verso 
l’altare il Messale deU’epistola chiuso, e dall’ altra parte 
la tovaglia della comunione, ed avanti il piattino delle 
ampolline, quali provvederà anticipatamente di acqua , 
e di vino sufficiente, mette il fazzoletto accanto al cam- 
panello, poi porta r altro Messale del Celebrante sopra 
il leggio in cornu epistolae lasciandolo aperto al princi- 
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pio della Messa corrente, accende le candele incomia- 
ciando dalla più vicina alla Croce dalla parte dell’ episto- 
la, e dopo ritorna ancor esso in sagrestia per a juiare il 
primo Accolito a vestire il Celebrante. 

Nota. Non si deve apperecchiare incensiere, perchè 
in tali Messe non si adopera, come ha prescritto la Sa- 
cra Congregazione de’ Riti a di i8. Dicembre iT79» 

ARTICOLO II. 

Dal principio della Messa sino all' Offertorio . 

3. Suonato il terzo segno , e partito il Clero verso ì! 
coro , il primo Accolito fa cenno al Celebrante per par- 
tire ancor esso, e scesi in plano fanno unitamente rive- 
renza alla Croce, e poi gli Accoliti fanno un inchino me- 
diocre al Celebrante, e s’incamminano colle mani giunte 
andando due,o tre passi avanti di lui, avvertendo il pri- 
mo Accolito nell’entrare in Chiesa di dar l’acqua santa 
prima al Celebrante, e poi al compagno, e di prendere 
la di lui berretta nell’ ingresso al coro^ con baciare pri- 
ma la di lui mano, e poi la berretta. 

i. Arrivati all’altare genuflettono in piano, e poi i) 
eecondo Accolito s’ inginocchia dalla sua parie mezzo 
passo addietro al Celebrante per rispondere alla Messa, 
ed il primo va a portare al banco de’ Ministri sacri la 
berretta, e poi ritornato all’ altare s' inginocchia anche 
esso io piano dalla sua parte, e risponde alla Messa col 
compagno more solito; verso il 6ne della confessione si 
alzano in piedi per sollevare dalla parte anteriore la sot- 
tana al Celebrante mentre ascende all’altare, epoìs’in- 
ginoccbiano aH’uItimo gradino, dove si segnano assieme 
col Celebrante al principio dell’Introito, e rispondono 
al Kyrie, 

5. Recitati i Kyrie dal Celebrante, se vuole andar a 
sedere, si alzano, si uniscono vicino, fanno genuflessio- 
ne ( sempre in piano ), e vanno al banco, il primo si 
mette alla destra del banco, il secondo alla sinistra, ed 
ivi alzano la pianeta al Celebrante, acciò non vi sieda 
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sopra , ed H primo gli porge la berretta coi solili baci * 
e si fermano ivi in plano tutti e due in piedi colle mani 
posate ante pectuf, voltati quasi in faccia Tun dell’altro, 
in modo cbe non voltino le spalle all’altare. 

6. All’ ultimo Kyrie il primo avvisa il Celebrante di 
partire, riprende la berretta, la ripone sul banco, e vanno 
tutti e due col Celebrante in mezzo all’ altare ( coi soliti 
saluti al coro ), fanno genuflessione tn plano, avanti l’al- 
tare alzano il camice al Celeluiioie, e s’inginocchiano al 
posto solito. 

Nota. Il medesimo osserveranno, andando a sedere al 
Gloria ed al Credo, avvertendo di esser puntuali, ed al- 
zarsi subito cbe si accorgono, che il Sacerdote fa inchi- 
no, per andar a sedere al Gloria ; di poi quando si can- 
nano quei versetti, ai quali si deve inchinare, il fanno 
voltati alia Croce , e il primo Accolito avvisa sempre il 
Celebrante di scoprirsi, o coprirsi. Nel Credo alle parole 
Et incamatut est etc, cantale s’inginocchiano verso l’al- 
tare. 

7. Cominciando il Celebrante l’ultima Orazione il pri- 
mo Accolito si alza , e fatta mediocre inchinazione alla 
Croce va a prendere il Messale per cantare l’ Epistola 
portandolo in modo , cbe la parte superiore stia appog- 
giata al petto, e l’apertura riguardi la sinistra ; ritornato 
al suo posto ivi si ferma in piedi, finché il Celebrante 
canti il Per Dominum nostrum Jesum Christum, ed al- 
lora s’ inchina mediocremente verso la Croce, e poi va 
in mezzo all’altare; se la conclusione fosse diversa va 
in mezzo al Qui tecum vivit et regnat etc.^ ivi giunto fa 
genuflessione in piano , e salutato prima il coro dalla 
parte del vangelo, e poi dell’ epistola ritorna al suo pri- 
mo luogo, ed aperto il libro canta l’Epistola, e dopo di 
ciò, chiuso il libro, e rimessolo appoggiato al suo petto 
ritorna in mezzo dell’altare, e fatta genuflessione, e sa- 
lutato il coro come prima, lo porta alla credenza ( senza 
baciar la mano al Celebrante ), e torna ad inginocchiarsi 
al suo luogo. 

8. Finita di leggersi dal Celebrante l’Epistola, il se- 
condo Accolito risponde Deo gratias^ e dopoché il pri- 
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no avrà finito di cantare l’ Epistola , e salutato il coro, 
trasporla il Messale in cornu evangelii facendo genufles- 
sione nel passare per mezzo ( lo che devono sempre os- 
servare ambedue ogni volta , che occorre passar per 
mezzo, quando anche non vi fosse Sacramenio ) , e poi 
si mette al suo posto. Principiandosi a cantar T Evan- 
gelio, stanno ambedue io piedi, e risposto al fine latts 
Ubi Christe ( perchè non si risponde dal coro), si met- 
tono inginoccbìoni finché sarà detto l’ Offertorio dal Ce- 
lebrante, purché non vi sia il Credo. 

Nota. Se dopo V Epistola vi sarà la Seguenza, o Tratto 
lungo, allora letta che l’ avrà, il Celebrante andrà a se- 
dere come al KyriCf ed all’ultimo versetto sì porterà 
air altare per breviorem a dire il Munda^ cor meum. 

9. Essendovi il Credo nel tempo, che il Celebrante lo 
recita, essi stanno inginocchioni sull’infimo gradino, 
incbinandosi profondamente al verso Et inearnalus est 
eie., piegando la lesta, e segnandosi, quando lo fa il Ce- 
lebrante; ed allorché questi, finito di recitare il Credo^ 
pane dall’ altare, gli Accoliti ancora fanno genuflessione 
assieme nel mezzo, e passano al banco, come si è detto 
di sopra al num. 18. Nel tempo che si canta dal coro il 
verso Et inearnalus est etc.^ fallo cenno dal primo Ac- 
colito al Celebrante perchè si scopra , ambedue s’ingi- 
nocchiano dove si trovano, tenendo le mani_ giunte, ed 
il corpo profondamente inchinaio,indi alzatisi sì fermano 
come prima. Al fine del Credo, ripresa dal primo Acco- 
lito coi solili baci la berretta dal Celebrante, l’accompa- 
gnano all’altare facendo i soliti saluti al coro, e genu- 
flettendo nel giungere a piè dell’ altare, e poi alzala l’e- 
streinità del camice del Celebrante nel salire, s’inginoc- 
chiano ai soliti posti. 

ARTICOLO III. 

DaW Offertorio sino alla fine. 

10. Dettosi dal Celebrante l’ Offertorio, il primo Ac- 
colito falla la solita inchinazione alla Croce va a portare 
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le ampolline all’allure come alla Messa bassa, c quando 
si porla alla credeniui l’ ampollina del vino, il secondo 
sale sul primo gradino in cornu epistolae , e prende in 
mano il piallino dell’ ampollina deH’acqua, e riiurnando 
il primo prende il fazzoletto, e si meiie alla di lui desina, 
e così disposi! danno a lavar le mani al Celebrante con 
fargli riverenza profonda, e dopo ciò fallo riportano le 
suddette cose alla credenza, e poi presosi il campanello 
dal primo, vanno assieme in mezzo, e fatta genuflessione 
in plano ciascuno torna ad inginoccbiursi al suo posto. 

11. Dello da ambedue il Suscipiat^ il primo osserverà 
quando il Celebrante sta per cominciare il Prefazio, ed 
allora darà segno aH’organista aflincbè cessi di suona- 
re, ed al fine del Prefazio darà i tre solili tocchi col cam- 
panello, dopo dei quali alzatisi ambedue ciascuno an- 
dei'à ad accendere il torciere dalla sua parte, e dopo van- 
no ad inginocchiarsi sull’orlo della predella. All’eleva- 
zione deli’ ostia e del calice alzano la pianeta, facendo 
uoitameuie avanti e'dopo profonda riverenza, e dando 
il primo Acculilo i solili tocchi col campanello, e dopo 
rialzatisi, senz’ altra genuflessione, tornano ai loro po- 
sti, avvertendo dì scendere i gradini colla faccia rivolta 
)’ uno air altro. 

12. Consumala l’ostia dal Celebrante il primo Acco- 
lito alzatosi fa mediocre inchino all’ aliare, e preso il 
campanello in mano lo porta alla credenza, ove prende 
la tovaglia della comunione, e mentre ritorna nel mezzo 
si alza anche il secondo , ed ivi s’ inginocchiano tulli e 
due IR plano l’uno accanto dell’altro. Consumato il San- 
gue dicono il Con/ileor, e stando profondamente inchi- 
nati sino all’ Indulgentiam esclusivo, e dopo detto l’/n- 
iulgmiiam si alzano , e fatta genuflessione in plano 
quando la fa il Celebrante, vanno ad inginocchiarsi sul 
primo gradino , o sulla predella , come porterà il sito. 
Mentre si dice ì’Ecce Agnus Dei stanno mediocremente 
inchinati, spieganoalquanio la tovaglia, e dicendosi Cor- 
pus Domini nostri eie. alzano onestamente il capo, e si 
comunicano. Comunicatisi si alzano, fanno genuflessione 
semplice dove si trovano, e poi rialzatisi e tenendo eia- 
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scuno un capo della tovaglia , vanno ad inginocchiarsi 
sull’orlo della predella dalle parli laterali di essa per 
sostenere la medesima tovaglia alla comunione del Clero. 

13. Finita la comunione del Clero scendono io mezzo 
avanti Fallare, e fatta genuflessione xnplano^ il secondo 
Accolito lascia la tovaglia al primo , e s’ inginocchia al 
suo posto j il primo Accolito poi porta la tovaglia alla 
credenza , e di là torna colla sottocoppa delle ampolline, 
e fazzoletto in eomu epislolae per dare l’ abluzione al 
Celebrante , dopo la quale porta alla credenza le stesse 
cose, ed il secondo trasporla il messale io cornu epitto- 
lae , indi ciascuno va a smorzare il torciere dalla sua 
parte, e dopo tornano ad inginocchiarsi ai loro posti, ove 
rimangono sino al principio del Vangelo; se poi l’ ulti- 
mo Vangelo non fosse l’ordinario di S. Giovanni, dettosi 
r Ile Mista esty il secondo Accolito trasporta il Messale 
io cornu evangelii. 

ii. Al principio del Vangelo si alzano ambedue, e lo 
ascoltano more solito^ e finito che sarà, il secondo resta 
in piedi al suo luogo, ed il primo va al banco a prendere 
la berretta del Celebrante, e tornato al corno laterale 
dell’ epistola ivi si ferma in piedi al suo luogo finché siasi 
incamininalo quasi tutto il Clero, cd allora fa cenno al 
Celebrante, il quale calato in plano^ mentre fa la solila 
riverenza, lutti e due gli Accoliti fanno genuflessione alla 
Croce , U primo dà coi solili baci la berretta al Cele- 
brante , e poi s’ incamminano colle solite mani giunte 
uvanii di esso. Arrivati in sagrestia fanno riverenza al 
Clero, ed a suo tempo anche alla Croce, ed ajuiaooa 
spogliare il Celebranie, e dopo il primo Accolito lo serva 
a lavarsi le mani , e rivestirsi de’ proprj abili ; ciò fatto 
vanno in coro, smorzano le candele, piegano la tovaglia 
delia comunione, e riportano in sagrestia ciocché ciascu- 
no vi avrà portato, e riposta ogni cosa a suo luogo si 
levano le cotte. 
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APPENDICE AL CAPO XI. 


IN CUI SI CONTENGONO ALCCNE COSE D’ AVVERTIRSI 
FER LA MESSA DB’ MORTI CON DUE ACCOLITI. 

1. Nella Messa cantata de’ morti coll’assistenza di due 
soli Accoliti si osservano le stesse cerimonie esposte di 
sopra, eccettuatene le seguenti cose. 1. Se al One della 
Messa vi è l’ assoluzione al feretro sin dal principio ìn> 
sieme colie altre cose si preparano sulla credenza anche 
ì candellieri , il secchio deli’ acqua santa col suo asper* 
socio, ed il Rituale j in altri luoghi a proposito il turi* 
bolo colla sua navicella , il piviale nero , ed un numero 
sufTiciente di candele. 2. Non si bacia mai ciocché si 
presenta al Celebrante, o da lui si riceve. 3. Finita di 
cantarsi l' Epistola dal primo Accolito, e dettosi dal Ce* 
lebrante il Dies irae^ il secondo trasporta il Messale al- 
la parte del vangelo , cala in plano , e fa genuflessione 
in mezzo assieme col primo Accolito , nel tempo stes- 
so che il Celebrante dalia parte dell' epistola , io cui si 
trova , fa riverenza alla Croce per andarsi a sedere al 
banco de’ Ministri sacri , dove viene seguito, e servito 
dagli Accoliti , come si è detto di sopra parlando del Cre- 
do. 4. Al fine del canto del Dies irae^ e propriamente 
al Judicandus homo reus, il primo Accolito fa cenno al 
Celebrante di portarsi per breviorem all’altare, riceve 
senza i baci la berretta, ed assieme col secondo Accolito 
va in mezzo, dove fatta genuflessione, ambedue vanno ad 
inginocchiarsi ai loro posti per rialzarsi al solito al prin- 
cipio del Vangelo. 5. Essendovi parimenie l’assoluzione 
al feretro, finita la Messa , al tempo stesso che il Cele- 
brante fatta riverenza, o genuflessione sulla predella va 
per brevi^em al banco , anche gii Accoliti fanno genu- 
flessione in mezzo, si portano ancor essi ai iati del Cele- 
brante, dove arrivati il primo gli leva la pianeta , ed il 
secondo il manipolo, che devono dare a quello, che deve 
servire al secchio dell’acqua santa, o al Cerimoniere , 
che in questa funzione è mollo necessario; Uopo il pri- 
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mo Accolito gli pone il piviale, che deve già aver pre- 
parato sui banco verso il One della Alessa, e questo viene 
affibbiato dal secondo. Ciò fatto, e messosi a sedere, co- 
perto il Celebrante , gli Accoliti portano le candele al 
Clero, e raccendono, locbeper avanzar tempo potrebbe 
farsi prima ( cioè dopo cantata l’ ultima Orazione della 
Messa ) dal Turiferario, e Chierico, che sei ve al secchio 
dell’acqua santa , quali due sono necessarj nell’assolu- 
zione ; dopo vanno a prendere i candellieri per andare 
al feretro, avendo il CrociGsso in mezzo portato da un 
Suddiacono vestito di cotta ec., come si è detto al Cap. 
IX. 6. Quando il Celebrante ha detto Pater noster gira 
attorno ai feretro , la prima volta viene accompagnato 
dal Chierico, che serve al secchio dell' acqua santa, e la 
seconda volta dal Turiferario, i quali tengono alzata la 
fìmbria del piviale dalla parte sinistra , mentre il Ceri- 
moniere fa lo stesso dalla destra. 

CAPO XII. 

DELL’ ASFERSIOfiB DELL’ ACQUA DA PAESI NELLE D01IE5K!BB (*). 

Perchè in tutte le Domeniche dell’anno nelle Chiese 
Cattedrali, Collegiate, e Parrocchiali, si deve fare prima 
della Messa conventuale ( eccetto se celebra il Vescovo ) 
l’aspersione dell’acqua benedetta al Clero, ed al popolo, 
perciò qui ne vengbiamo a descrivere il rito, col quale 
quest’ aspersione si fa. Tralasciamo ciò che appartiene 
alla benedizione dell’ acqua da farsi prima della detta 
aspersione, perchè il rito si rileva chiaramente dal Mes- 
sale. 

1. Il rito dunque dell’aspersione dell’acqua è il se- 
guente. Precede un Chierico col vaso dell’acqua già be- 
nedetta, seguono gli Accoliti coi candellieri accesi, indi 
il Clero ( se già non si trovasse in coro), e per ultimo 
il Celebrante in mezzo ai Ministri sacri accompagnati dal 

(*) Perchè l’ aspersione dell' acqua d’ ordinario precede im- 
mediatainente la Stessa conventuale, perciò noi ne tiattiamo 
in questa prima parte del Temo, che parla delle Messe cantate, 
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Cerimoniere; osservando ciò che altre volle si è speci- 
ficalo rispello alle cerimonie, e riverenze nell’ uscir di 
sagrestia, e nel giungere all' aliare. 

Nota, il Celebrante in questa funzione va con gli abiti 
della Messa, eccetto il manipolo, e la pianeta, in luogo 
della quale porta il piviale di colore conveniente all' Uf- 
6zio di quel giorno. 1 Ministri sacri vanno parimente 
vestili come nella Messa solenne che segue, cioè colla 
dalmatica , e tonicella, oppure colle pianete piegate ( se 
n’è tempo); ma in ogni caso senza manipoli, e nell’an- 
dare all’ altare lenendo il Celebrante in mezzo di essi , 
alzano hinc inde il piviale del medesimo, tenendo l’altra 
mano appoggiala al petto. L’aspersione si farebbe senza 
Ministri parati, se la Messa, che deve seguire, non vien 
delta coi Ministri sacri. 

2. Arrivalo il Celebrante coi Ministri sacri innanzi 
all' inGmo gradino dell’ altare, e fatta con gli altri la de- 
bita riverenza all’aliare (come si è detto delle Messe can- 
tate ), gli Accoliti depongono i candellieri sulla creden- 
za, e si situano vicino ad essa. Merati Pari. VI. TU. 
XI V. Il Celebrante poi io mezzo ai Ministri sacri si mette 
inginoccbioni con essi sull’ infimo gradino dell’ altare 
(ancorché sia tempo Pasquale), nel qual tempo si met- 
tono ingìnocchioai tutti gli altri ai loro luoghi, ed ilChie- 
rico che porla il vaso dell’acqua benedetta a destra del 
Diacono, ma in piano. 

^ Così tulli disposti, il Diacono riceve dall' Accolito, 
che tiene il vaso dell’acqua benedetta, l’aspersorio ba- 
gnalo in essa,e lo consegna al Celebrante nel manico, coi 
soliti baci dell’ aspersorio ( nell’estremità del manico ), 
e delia mano destra del Celebrante. 

4. il Celebrante ricevuto dal Diacono l’aspersorio, 
rimanendo genuflesso ( ancorché sia tempo Pasquale ) 
fnluona l’Antifona Asperges me eie.., o pure se è tempo 
Pasquale, Vidi aquam de. , inluouala la quale, asperge 
tre volte l’altare, cioè prima in mezzo, indi verso il cor- 
no del vangelo, e finalmente verso il corno dell’episiola. 
Gamnt. Merat. Cavai. Di poi il Celebrante rimanendo 
genuflesso asperge se stesso, segnando la sua fronte col* 
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r aspersorio bagnato, quindi si alza egli solo, cd asperge 
prima il Diacono, e poi il Suddiacono, che stanno an> 
cora genuflessi, ma subito che sono stati lutti e due a* 
spersi , si alzano, sorgendo ancora gli altri (^). 

5. Il Celebrante, dopo cbe ha asperso i Ministri sa< 
cri , fa la debita riverenza all’ altare ( o genuflessione , 
se vi è il Sacramento nella custodia ) assieme coi Mini- 
stri sacri, e col Cerimoniere, e Chierico che porla il sec* 
chic deir acqua benedetta , i quali tutti Tanno genufles- 
sione: di poi tutti e cinque si accostano a quella parte 
del coro dove è il più degno , stando il Celebrante in 
mezzo ai Ministri sacri , ( i quali tengono alzate le fim- 
brie del di lui piviale ) ed essendo preceduti dal Ceri- 
moniere, e Chierico che porta il secchio dell’acqua be- 
nedetta io modo però , cbe quest’ ultimo stia vicino al 
Diacono, e quasi alla sua destra. 

6. Accostatisi i cinque predetti alla prima ala del coro 
fanno riverenza a quella parte, ed il Celebrante l’asper- 
ge. Così Tanno dall’ altra parte del coro colle debite ri- 
verenze all’ altare nel passare per mezzo, ed asperge an- 
cora tulli i Chierici deiraltare< 

Nota I. L’ Antifona Asperges me , o Vidi aquam su- 
bito eh’ è stata inluonata dal Celebrante, vien ripigliala 
dal coro, il quale la canterà assieme col primo verso 

(*} Avverto cbe in due edizioni del Messele fatte in Napoli, 
una nel 18(^. ex tyìiographia £imoniaNa , e l’alti a nel 1819. 
ex typographia Orsiniana è corso un errore nella Rubrica per 
l'aspersione dell’ acqua per una trasposizione di parole fatta 
dal tipografo , che sconvolge tutto il senso. Ecco la Rubrica 
come deve stara, e come sta ne’ Messali corretti ; E/nita bene- 
diclione f aqiiae ) , Sacerdos ceUbraturus , indulus plMpiali co- 
loris off!cto contevìentis , accedit ad altare , et ibi ad gradut 
cu» (niNÌstrts genufiexus , etiom tempore Paschali , aceipit a 
Diacono aspersorium . et primo ter aspergit altare , dettide se , 
et erectus nunistros , inripiens Anfiphonain ; Asperges ne eie. 
Nelle due predette edizioni qneite ultime parole stanno se- 
gnate così : et primo ter aspergit altare ; deinde se , et mini- 
stros , et erectus incipit Anlipk. Asperges me. Cosi là ft 
erectus situata dopo la parola ministros forma un senso tutto 
differente , indicando che il Celebrante si deve alzare doM 
aspersi i Ministri sacri , ed indi incominciare 1’ Antifona . m 
che è falso. Ho avvertito ciò affinchè alcuno non prenda ab- 
baglio riscontrando la predetta Rubrica nelle due già mente- 
vate edizioni. 
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del Salmo, col Gloria Patri eie. ., coìn’ è accennato nei 
Messale, avvertendo che il Gloria Patri si tralascia nella 
Domenica di Passione, e delle Palme, ma si ripete se- 
condo il solito F Aniifona. Il CelelH^nte poi dopo che 
avrà intoonata a piedi dell’altare l’Antifona, la recita a 
voce bassa coi Ministri insieme col verso del Salmo ec. 
e colla ripetizione dell’ Antifona , mentre che asperge 
l’altare, il Clero, ed il popolo. 

Nota II. Il Clero in coro, e gli altri Chierici dell’al- 
tare staranno genuflessi mentre cosi sta il Celebrati^ 
coi Ministri nell’aspersione dell’altare, si alzeranno poi, 
allorché si alzano ì Ministri sacri, e così staranno sem- 
pre all’ in piedi. Il Clero, nel ricevere la riverenza dal 
Celebrante coi Ministri a quella parte in cui è, si leva 
il berrettino, e corrisponde alla detta riverenza, e nel- 
l’ essere asperso sta col capo inchinato, Caerem. Epiic,^ 
ma il Celebrante non corrisponde con altro inchino , 
sebbene finita l’ aspersione da quell» parte del coro, ri- 
verisce tutta la detta parte, che corrisponde con altro 
inchino, dopo del quale il Clero che è da quella parte 
si rimette il berrettino. I Canonici si drf)bono aspergere 
particolarmente, S. €. SO. DicenAr. 4661, apud 
Merat.^ è perciò con incbìBO parikolaTe prima e dopo: 
quelli poi che non sono Canonici Si aspei^ono confusa* 
mente nel modo già detto. 

7. Aspersi tutti i Chierici, si aspergerà il popolo giu- 
sta la consuetudine di quella Chiesa, cioè o camminan- 
do il Celebrante col suo seguito già descritto per tutta 
la nave della Chiesa, ed aspergendo di continuo alla de- 
stra , ed alla sinistra ; o pure aspergendolo da’ cancelli 
dell’ altare , in mezzo , alla destra , ed alla sinistra del 
popolo. Jferot., et alti. ' 

8. Finita l’aspersione del popolo, il Celebrante ritor- 
nato coi Ministri innanzi all’ ultimo gradino dell’altare, 
e fattasi- da* sopraddetti la debita riverenza ad esso al- 
tare , stando tutti in piedi , il Celebrante nello stesso 
luogo canta ì versiceli, e l’ orazione come nel Messale , 
tenendosi il Messale aperto avanti di lui dal Diacono e 
Suddiacono. Indi il Celebrante coi Ministri sacri si riti- 
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rano in corm epistolae al banco dov’ essi sedono, ed ivi 
il Celebrante sì spoglia del piviale, e si veste del mani- 
polo , e della pianeta , ed i Ministri sacri si vestono dei 
manipoli; che perciò tali cose hanno dovuto essere su 
tal banco preparate. 

Nota. La Sacra Congregazione de’ Riti in data de’ 27. 
Novembre i642. in Perusina; ha decretato che l’asper- 
sione deir acqua benedetta deve farsi da colui medesi- 
• mo, che deve poscia celebrare la Messa, ancorché sia 
prima dignitDi , non ostante qualunque consuetudine in 
contrario, che deve dirsi piuttosto corruttela. 
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Fine delia Parte prima. ; . . 
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PARTE SECONDA 

DE' VESPRI , MATTUTINI CANTATI . E DI ALTEE FUN- 
ZIONI SOLENNI ORDINARIE FRA L’ ANNO , CHE NON 
APPARTENGONO A MESSA. 


C A P 0 U 


MMOUE PARTICOLARI DA OSSERVARSI IN CORO 
KB’ V8SFBI CANTATI y E COHPIBTA. 


Gli Ecclesiastici, che avranno da assistere ai Vespri 
cantati osserveranno oltre le cose generali già dette di 
sopra per la Messa, le cose seguenti, 

4. Ne’ Vespri cantati non devono entrar in coro, men- 
tre si canta il Deus in adjulorium^ Gloria Patri, Ora- 
zioni, Capitolo, Inno, mentre s' intuona, o si dice l’ ul- 
tima slrola, e se è V Ave maris stella, o Veni Creator 
Spiritus per tutta la prima strofa , e nell’ Inno Pange 
lingua gloriosi, o Texilla Regis prodeunt , alle due ul- 
time strofe. 

2. A Compieta poi non vi entrano, oltre i suddetti ca- 
si, mentre si fa la confessione; se però alcuno entrasse 
in coro ne’ detti tempi, deve stare in mezzo di esso o ge- 
sufiesso, 0 in piedi conforme stanno quei nel coro (*). 

3. Si devono inginocchiare subito arrivato l’UfScian- 
te air altare per dire VAperi Domine etc. agli Inni Ava 

(•) Il Cerimoniale de’ Vescotl LIb. I. Cap. XVIII. n 9. di- 
ce: aliquo ex Canonicis in choro residenlibus surgente ^ ut vii- 
quii faciat ad publinm, et commune chori Ofjftrium spectanf , 
pula cum inlonatur ^nHphona , seu aliquid smile , omn» olii 
Canonici , ac etiom Beneficiati , et Clerici ab utroaue latere 
dtori assurgunl. La medesima rosa in riguardo airiotuona- 
zione delle AotUone ba dichiarato la Sacra Congregazione dei 
Riti a di 94. Gennajo 1611. in Conversona . e a di IO. Settem- 
bre 1701. in Corlonen. ad 15. Il primo de* citati Decreti sta 
nella Cullezioue del Gardellini al numero d’ordiiit 2572-, ed 
il secondo ai numero 5448. ad 15. 
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marxs stella , o Veni Creator Spiritus durante la pri- 
ma strofa, al Pange lingua gloriosi mentre si canta tut- 
ta la strofa Tantum ergo Sacramenlum , purché vi sia 
presente il Sacramento ancorché chiuso nella custodia 
( lo stesso si dica della strofa 0 salutaris Hostia nelle 
Lodi ) , Merali Sect. X. Cap. IL , e al Yexilla Begis 
prodeunl mentre si canta tutta la strofa 0 Crux ave spes 
unica anche nel tempo Pasquale , come comunemente 
asseriscono tutti gli Autori, alle preci feriali, all’Àntifo- 
na della beata Vergine, che si dice nel terminare i’Udì- 
£Ìo , e al Pater , Ave e Credo , eccettuati tutti i sabati 
dopo il Vespro, tutte le Domeniche per TUffizio corren- 
te , e nel tempo Pasquale , ne’ quali tempi si genuQetie 
solamente al Sacrosanctae. 

Piota L In quegli Inni, ohe hanno annessa a qualche 
strofa la genuflessione, questa deve farsi ancorché sia 
Domenica, o tempo Pasquale, perchè si considera come 
adorazione, e le genuflessioni di adorazione vanno fatte 
anche nelle Domeniche, e nel tempo Pasquale, siccome 
insegnano tulli gli Aulori Liiurgìci. In tali strofe poi la 
genuflessione deve durare per tutta 1* intiera strofa; co- 
me è stalo apertamente deciso da un Decreto della Sa- 
cra Congregazione de’ Riti, che nella Collezione del Car- 
dellini è riferito al numero d’ordine 2653. In tale D&- 
creto essendo stala domandala tn 7. Quia ex Caerimo- 
niali Lib. IL Cap. I. habetur^ omnes genv /ledere de- 
bere in Hymnis Veni Creator Spiriius etc. , Ave maria 
stella eie., et Tantum ergo Sacramenlum eie., us^ue ad 
finem praedicti venus {quaeritur)an intelligatur de tota 
stropha^ scilicet usque ad aliam respective , Qui diceria 
Paracliius, Sumens illud.Ave, et Genitori, Genitoque? 
Et Sacra Congregalo respondil: ad integram stropham 
die I4.Novembr.I676. ad 7. in Biluntina. Vedi lamia 
nota alla Guida Liturgica del P. Pavone Tom, IL Cap, 
XVIII. n. 296. Or essendo la della genuflessione con 
pausa , cioè dovendo durare per l’ intiera strofa , ben 
s’ intende che deve esser fatta con ambe le ginocchia 
secondo la regola data dalla stessa Sacra Congregazione 
a dì 8. Marzo 1738. in Ulixib. Occid, Avverte poiilCa- 
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valieri ( Tom. 4, Cap. 8. §. 84, n. 4. ), che alla strofa 
Tantum ergo Sacramentum olire la genuflessione du- 
rame r iniiera strofa , sì deve anche fare incbioazione 
profonda ai due primi versi. ’ 

Nota IL È un antichissimo costume nella Chiesa, che 
nelle Domeniche, e nel tempo Pasquale le pubbliche pre- 
ghiere non si facciano in ginocchioni, ma in piedi. Non- 
dimeno ben riflettono gli Autori Liturgici , doversi su 
di questo pùnto far difierenra tra orazione., ed adorazio- 
ne; poiché se nei detti tempi non si' genuflette alle ora- 
zioni ( s’intendono le pubbliche), si genuflette tniia- 
•volia alle adorazioni , come sarebbe alle già accennate 
strofe degli Inni, al Venite odor emus eie.., e nella Messa 
all’ Et incarnatus est ete. , Et Verbum caro etc. , e ter- 
minato il Sanctus dal Celebrante sin dopo l’ elevazione 
del calice. Il Sacrosanctae poi ehe si recita in fine del- 
i’ Uffizio, ancorché non si voglia considerare come ado- 
razione, ma come orazione, é tuttavia un’orazione pri- • 
vaia, la quale non si dovrebbe recitare in coro, ma pri- 
vatamente da ciascuno, onde si dovrà anche nelle Do- 
meniche, 0 nel tempo Pasquale recitare inginocchionì ; 
poiché in tal guisa volle Leone X. che si recitasse per 
ottenere il perdono delle colpe contralte nella recita 
deir Uffizio. Quindi se per comodità vorrassi recitare io 
coro la detta orazione, si reciterà come un orazione pri- 
vata sempre inginocchionì anche negli indicali tempi. 

4. Si sta da tutti in piedi , mentre si dice il Pater , 

Ave fino all’ intuonazione del primo Salmo: nell’intuo- 
narsi le Antifone successivamente da coloro, che siedo- 
no nei coro, ì quali in tal caso si alzano, e con essi gli 
altri del coro, Cacrem. Episc. Lib.I.Cap.LXXXVJll.., e 
Lib, IL Cap. I.: al Capitolo, ed Inno sino al fine del 
Vespro , eccettuato nel cantarsi dal coro , e ripetersi 
l’Antifona del Magnificat., nel qual tempo si siede : al- 
l’orazione, e commemorazioni sino al fine (*). 

(♦) Il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. II. Cap. I. S. 12. et /7. 
chiaramente prescrive che intonata 1’ Antifona del Magnificat 
dal Celebrante, tanto egli, quanto il coro- e gli- altri debbano 
sedere: e ebe parimente si debba sedere al ripetersi dell' Àn- 
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Nota. I Canlori stanno in piedi mentre intuonano i 
Salmi, e cantano le Antifone, gli Inni, o qualunque al- 
Ira cosa. In choro non stdent qui aciu cantant dice la 
r»ubrica del Messale; ma ciò non s’intende del canto dei 
Salmi a cui tutti stanno seduti. 

5. Alla Compieta poi si sta in piedi ; dal principio fino 
all’ intuonazìone. del primo Salmo; dall’ intuonazione 
dell’Inno sino al fine. Negli altri tempi, se non si sta 
inginocchioni come sopra, si sta a sedere (*). 

G. Dovranno inchinarsi , e perciò anche scoprirsi dì 
berretta al Gloria Patri; nel proferirsi i nomi di Gesù 
ec. , secondochè si è detto in altro luogo; all’ ultima 
strofa degli Inni, quando in essa si dà gloria a Dio; alle 
parole SU nomea Domini benedictum del Salmo Lau- 
date pueri Dominum; in queste occasioni s’intende 
dell’inchino della sola testa; debbono inchinarsi anche 
col corpo nel dirsi il Confìteor a Compieta. 

7. Debbono scoprirsi anche di berrettino nell’ essere 
incensali : nel tempo della confessione del coro a Corar 
pietà, sempre che si fa genuflessione all’altare, e rive- 
renza agli altri: e generalmente quando alcuno fa, o re- 
cita qualche cosa particolarmente. 

Nota I. La Rubrica del Breviario avverte, che quan- 
do incomincia un Salmo colle stesse parole, che si son 
dette nell’ Antifona, il Salmo s’incomincerb dalle parole 
che seguono , dopo le parole recitate dell’Antifona. Ciò 
accade anche ne’doppj, ma più frequentemente suole 
accadere ne’ semidoppj, tanto se l’ uffizio è letto, quanto 
se è cantato. E qui avvertiamo, che malamente alcuni 

tifona . dopo che si è cantato il detto 3Iagnificat. Ciò lo pre- 
scrive il mentovato Cerimoniale, non solamente quando cele- 
lira il Vescovo, ma anche nel Capo III. del detto Libro II. ai 

IO. quando il Vescovo è assente. La medesima cosa deve pra- 
ticarsi nel canto delle Lodi quando si cauta e si ripete I’ An- 
tifona. del lifnfdktus. «V 

(*) E una regola generale, che ciascuno neu alzarsi prima 
si scopri della bcrielta , e poi si alzi; come al'contrario. nel 
sedersi prima si segga , e poi si covri di berretta. Ciò lo ab- 
biamo avvertito a pag. 8. di questo iomo. e lo replicbìam» 
qui. poiché molti mancano, ed e beu grande goQaggiue a)^ 
zarsi culla berretta iu testa, o mettersi la bciretta mentre si 
sta auror alzato. 
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praticano tralasciando l’ Antifona, ed incominciando da 
capo il Salmo ; cosicché non aspettano che s’ intuoni 
r Antifona, ed incominciano il Salmo. Ciò è errore, e 
▼a mal fatto; poiché secondo la Rubrica , non è l’Anti* 
fona che si deve tralasciare , ma sì bene il Salmo s’ in- 
comincia da quelle parole che seguono a quelle che si 
coincidono coll’Antifona intuonata. Mostriamolo coll’ e- 
sempio tolto dal Vespro Domenicale. La prima Antifona 
è IHxil Dominus. Adunque si accenneranno le dette 
parole dairUfficiante, essendo prima Antifona, oda chi 
le deve inluonare, non essendo prima Antìfona , e co- 
loro poi che debbono principiare il Salmo, lo principie- 
ranno così : Domino meo: sede a dextris meis. E ciò si 
praticherà tanto se ruiHzio è cantato, quanto se è letto. 

Nota II. Secondo il Cerimoniale de’ Vescovi, il Clero 
nell’ essere incensato tanto ne’ Vespri, che nella Messa, 
e sempre s* invita scambievolmente capitis nutu a rice- 
vere Tincenso alter atterum immediate sequentem. Cae- 
rem. Episc. 

Nota IH. Si deve badare a far pausa fra le strofe del 
Magnificat, affinchè non sia terminato, finché non sia 
compita l’incensazione del popolo. Caerem. Episc. Lib. 
IL Cap. III. 

Nota IV. n Cerimoniale de’Vescovi Lib. IL Cap. III. 
n. f3. dice: Àdvertant interim eanlores et organista.! ut 
eantum, et sonum invicem alternatim., ita dimentiantury 
Ht ante repetitionem Antiphonae ineensatio sit expleta. 
Che se i Cantori non avessero a ciò badato, il Turifera- 
rio finita la seconda parie del Gloria Latri ( giacché 
alla prima ha dovuto stare voltato all’altare, e colla te- 
sta inchinata ) termina l’ incensazione in quel ponto 
dove si trova. È vero che il lodato Cerimoniale Lib. II. 
Cap. /. n. 16. dice : Quod si interim., expleto Canti- 
eo, Episcopuainciperet versiculum Dominus vobiscum, 
prò oratione ificenda , debet cessare thurificatio ^ ma la 
comune pratica anche della Cappella Papale ( vediCan- 
cellieri ) porta , che appena terminata la seconda parte 
del Gloria Patri cessi rincensazione; e ragionevolmente 
poiché secondo lo stesso Cerimoniale alla ripetizione 
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deir Antifona del Magnificat tutti debbono sedere*. Cum 
repetitur a Choro Antiphona omnes sedent ( Lib. II. Gap. 
III. n. 13. ),* onde non potrebbero più essere incensati, 
poiché niuno s’incensa seduto. Del resto ad evitare ogni 
inconveniente i Cantori baderanno a non incominciare 
il Gloria Patri se non è terminala l’ incensazione anche 
del popolo, come dice il Cerimoniale predetto Lih. II. 
Gap. I. n. 46. : animadvertendum tamen, ut cantus Ma- 
gnificat ita protrahatur ut et thurificatio sirml termi- 
netur. Nella Messa poi appena terminato il Prefazio, cioè 
prima che si dica il Sanctus, finisce l’ incensazione do- 
vunque si trovi, giacché il coro deve dire il Sanctus, e 
pài genufletlere. 

CAPO 11. 

isnvzionn pel oebimomikse ite' tespbi solkihi. 

1. Preparate le cose necessarie, e posti i segnacoli 
al libro dell’ UIBciante, a suo tempo l’ajuta a vestire di 
cotta e piviale , e quando tutto è all’ordine , fa cenno 
agli Accoliti di partire, avendo prima avvertito il Clero 
del Vespro corrente, o delle commemorazioni, o di al- 
tre cose particolari. 

2. Partito il Clero, invita P Ulfieiante a venire, e con 
esso s’ incammina verso P altare, porgendogli l’acqua 
santa; giunto poi all’ altare, fa genuflessione in plano 
alla destra del medesimo, e detta inginocchioni V Aperi 
Domine ete. si alza , ed avvisa anche l’ Ufficiante ad al- 
zarsi. 

3 . Fatta di nnovo genuflessione, mentre P Ufficiarne 

fa la debita riverenza , saluta il coro prima dalla parte 
del vangelo, e poi da quella dell’epistola, l’accompagna 
al suo luogo, ed ivi si ferma alla destra , ricevendo , a 
consegnandogli a suo tempo la berretta coi soliti baci, 
voltandogli i fogli pei Salmi, ed Antifone, additandogli 
ogni eosa che deve recitare, o cantare , ed alzandogPi 
ancora il piviale, quanto si ha da segnare. Caerem. if- 
pisc. Lib. II. Gap. III. 5 . !4. ' 
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4. Siede Su qualche sgabello particolare vicino airCf- 
Hciante, quando non gli assiste attualmente, ed in par> 
ticolare mentre si cantano i Salmi, facendogli cenno o- 
gni qual volta si ha da scoprire, e ricoprire, del che av- 
visa anche il Clero, supposto che ndh vi sia chi lo faccia. 

5. Verso V ultimo Salmo avvisa gli Accoliti per ac- 
cendere, e venire, nel ripetersi l’ Antifona avanti airUf- 
ficianie, e farà loro cenno quando avranno da partire. 

t). intuonandosi il Magnificat^ riceve la berretta dal- 
r Uffìcìanie, qnale accompagna all’ altare , salutando il 
coro nell’ andare prima a parte epittolae e poi a parte 
evangifìii- 

7. Arrivato all’ altare, fa genuflessione in plano alla 
destra dell’ Uflìciante, a cui alza l’estremità della sot- 
tana, e la fimbria del.piviale, mentre ascende sulla pre- 
della con esso lui , ove fatto approssimare il Turifera- 
rario, fa mettere l’incenso, porgendo il cucchiajo coi 
soliti baci (il che fa ogni qual volta dà , o riceve dalle 
mani dell’ Ulficiante qualche cosa ) dicendo Benedicite 
Pater reverende. 

S. Messo, e benedetto l’incenso, riprende il cuccliia- 
jj, restituisce la navicella al Turiferario, e porge il tu- 
ribolo all’ Uflìciante. Mentre incensa, gli tiene alzalo il 
piviale dàlia sua pane, e genuflette- sempre col Turife- 
rario, quando V Ufiìciunle s’ incbina profondamente , o 
genuflette. _ 

9. Finita l’ incensazione ripiglia il turibolo , e resli- 
Itiitoio al Turiferario, ascende di nuovo sulla predella, 
ove fatto inchino alla Croce coll’ UlBcianie, discende, e 
fatta genuflessione in plano saluta il coro, ed accom- 
pagna il medesimo al banco, dove l’ incensa con tre tiri 
al solito, e restituito il turibolo al Turiferario, si acco- 
sta all’ Uflìciante, indicandogli nel libro ciò die deve leg- 
gere , o cantare , essendo egli incensato dopo quei del 
coro. . 

,■10. Dello dall’ Uflìciante Fidelium animae eie. , gli 
consegna la berretta, e va con esso all’altare ( facendo 
nell’andare i solili saluti al coro ); ivi giunto fa genu- 
flessione, e poi accompagna l’ Ufficiarne in sagrestia. 
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H. Se non vi è Compieta, latta genuflessione all’al- 
tare, gli presenta l’ Uffizio per intuonare l’Antifona so- 
lila, stando inginocchioni, o in piedi secondo il tempo; 
nell’andare in sagrestia va alla sinistra dell’ Ufficiante, 
saluta con esso lui il Clero radunalo, poi l’ Immagine, 
e r ajuta a spogliare. 

42. Se vi sonoPivialisti, il Cerimoniere fa, che il pri- 
mo di essi assista all’ incensazione alla destra dell’ Offi- 
ciante, ed incensi il medesimo. 

13. Se si dovrà incensare oltre l’altare del coro qual- 
che altro altare, come quello in cui vi è il Sacramento 
nella custodia ( il quale sarà il primo ad incensarsi an- 
che a preferenza dell’altare del coro ), osserverà le cose 
seguenti. Mentre si canta l’ Inno, si porterà ad invitare 
due , 0 quattro dei più degni del coro per assistere al- 
r incensazione. 

14. Intuonatosi il Magnificat^ farà trovar pronti in 
mezzo del coro , avanti l’altare , gli Accoliti coi loro 
candellieri, il Turiferario nel mezzo dei medesimi, e i 
due , 0 quattro più degni del Clero dietro gli Accoliti , 
colla faccia rivolta all’altare. 

15. Esso poi accompagna all’ altare l’ Ufficiarne preso 
in mezzo da’ Pi vialisii , ove giunto, e fatta cogli altri 
genuflessione , e salutato il coro , s’ incamminano tutti 
con quest’ordine. 

16. Precede il Turiferario, seguono gli Accoliti, e poi 
i Pivialisti ai lati dell* Ufficiante, al quale tiene ciascuno 
dalla sua parte alzalo l’orlo del piviale, coprendosi nel 
partire. 

17. Se i Pivialisti sono quattro, i due Pivialisti can- 
tori vanno dopo gii Accoliti uniti, e vengono dietro gli 
altri in mezzo l’ Ufficiante, ed appresso seguono i sud- 
detti del (Aero a due a due. 

18. Arrivali all’altare del Santissimo, o altro, fan tutti 
la dovuta genuflessione. Gli Accoliti e Pivialisti si pon- 
gono in Ala in piano, avanti l’ infimo gradino dell’ alta- 
re. Quindi ascende sulla predella l’Ufficianiecoi due Pi- 
vialisti per r incensazione , ( i quali danno le berrette 
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al Cerimoniere ) e gli altri aspettano' io piedi voltali 
faccia a facda. 

19. Finita l’incensazione , e fatta la dovuta genufles* 
sione ritornano nel modo, che sono ventiti. Gli Accoliti 
arrivati in coro si dividono, ritirandosi anche il Turife- 
rario dalla parte destra, ed il medesimo fanno i Pivialisti 
cantori. Arrivato rUfiìcian te coi Pivialisti, fanno tutti ' 
insieme riverenza al coro, e poi genuflessione all’altare. 

20. Gli Accoliti subito posano i candellieri , e Vanno 
ai loro posti, gli altri aspettano come sopra, finché sia 
finita r incensazione del suddetto altare , per la quale 
non si mette nuovo incenso , supponendosi già ^sto 
prima. 

21. Fanno poi tutti la dovuta genuflessione all’altare, 
c coro:i Pivialisti conducono al sedile l’Ufficianie.e quelli 
del Clero , che sono venuti ad accompagnare per l’ in- 
censazione deir altro altare, vanno ai loro posti essen- 
dosi fatta riverènza mutua. 

APPENDICE AL CAPO li. . ' 


DEL SECONDO CEtUMONlEBS NE* VESPBl SOLENNI. 

Volendosi adoperare il secondo Cerimoniere nei Ve- 
spri cantati per maggior decoro della solennità, il me- 
desimo si regolerà coi seguenti avvisi. 

1. Preparate assieme cogli Accoliti le cose necessa- 
rie per tal funzione, ed ajuiaio i medesimi a vestire i 
Pivialisti , al segno che ne riceverà dal primo Cerimo- 
niere s’ incammina cogli Accoliti verso il coro, facendo 
le riverenze , e tutto il resto detto di sopra nell’ uscir 
per la Messa. 

2. Fatta genuflessione all’ aliare assieme coi Piviali- 
sti, mentre questi conducono 1’ Ufiìciante al suo banco, 
egli va a situare i loro sgabelli in mezzo al coro , e poi 
va a prendere l’ ultimo posto ai banco inferiore dalla 
parte deli’ epistola per far le veci di Cerimoniere del 
coro, nel caso che questi mancasse. 
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3. Mentre si canta il Magnificat va a prender le ber- 
rette de’ Pivialisti assistenti da essi lasciate sul banco 
deir Ulficiante per portarle ai loro posti , mentre sono 
sull’altare. 

4. Dovendosi andare ad incensare il Sacramento in 
qualche altare laterale 1. avvisa in tempo dell’Inno quat- 
tro Sacerdoti per accompagnare l’ UlBciante ; 2. al prin- 
cipio del Magnificat ritira i sgabelli per poi rimetterli 
dopo tornali dal Sacramento -, 3. fatta genuflessione in 
mezzo cogli Accoliti, e saluto al coro, s’ incammina di- 
nanzi ad essi verso l’ altare da incensarsi ; 4. ritornalo 
in corosi ferma assieme col secondo Accolito aH’iogres- 
so di esso verso la parte del vangelo per fare le debite 
riverenze coi Pivialisti all’una, ed all’altra parte del coro. 

5. Mentre si canta l’Orazione leva i sgabelli dei Can- 
tori , e terminata l’ Orazione dell’ Antifona corrente , o 
anche un poco prima si va ad unire agli Accoliti , come 
la mattina al Vangelo di S. Giovanni , quindi falla ge- 
nuflessione con essi al Divinum auxilium eie. parte per 
la sagrestia, come si è detto della Messa. 

6. Giunto nella sagrestia aspetta i Pivialisti, ajuta a 
spogliarli , sgombra il coro delle cose pel Vespro nella 
stessa forma, che fece la mattina. 

CAPO III. 

ISTBCZIONB PEL TCBIFBRAEIO NE* VESPRI SOLENNI. 

1. Il Turiferario procurerà, che a suo tempo si trovi 
preparato in qualche luogo opportuno il fuoco , il turi- 
bolo colla navicella, ed incenso dentro. 

2. Andrà cogli altri in coro, e si metterà in un posto 
comodo per partire, quando sarà necessario. Intuonan- 
do r Inno , e se non ci fosse l’ Inno , come succede fra 
r ottava di Pasqua, qualche tempo prima, fatta genufles- 
sione all’altare, va a preparare il turibolo. 

3. Quando rUflìciante, dopo intuonato il Magnificat., 
arriva all’ altare, esso pure vi si accosta , e fatta la de- 

► biia genuflessione, fa mettere, e benedire al solito l’ in- 
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oenso, cuDsegnà il turibolo, e ricevuta la navicella, si 
porta subito alta sinistra dell' Ufficiante senza far rive* 
renza alcuna , nè genuflessione in mezzo , perchè la fa 
subito arrivato alla sinistra di esso, al quale tiene il pi- 
viale alzato , dorante T incensazione, e genuflette sem- 
pre col (leriraonicre, quando l’ Ufficiante s’ inchina pro- 
fondamente, 0 genuflette. 

4. Terminandosi l’incensazione dell’altare va in cor- 
7iu epistolae^ ove ricevuto il turibolo dui Cerimoniere , 
posa sulla credenza la navicala, indi resogli il turibolo, 
si ferma alia di lui sinistra, facendo con esso profonda 
riverenza avanti, e dopo che abbia incensalo njfficiante; 
di poi ricevuto dal Cerimoniere il turibolo, incensa il 
Clero nel modo, cite si è detto sopra nell’ istruzione del 
Diacono nella Messa solenne. 

5. Incensato il Clero , incensa Con un tiro doppio il 
(Cerimoniere, e poi va ad incensare il popolo nel modo 
già detto ndla sua istruzione per la Messa ; indi va a 
levare il fuoco dal turibolo, e poi ritorna in coro, facen- 
do nel partire, e ritornare, le solite gentiflejjsioDÌ. 

Nota /. Se vi sono i Pivialisti , lascia ad uno di loro 
d’ assistere alla sinistra dell’ Uflìciaote nell’ incensazìo- 
lie dell’altare, ed in tal caso tocca al primo Pivìnlista 
d’ incensare il coro, ed esso l’accompagna, come il Dia- 
cono, tenendogli alzalo alquanto il piviale della destra, 
acciocché possa incensare comodamente. Incensati quelli 
del coro, ed i Pivialisti compagni, riceve dal medesimo 
il turibolo, ed in cornu epistolae l’ incensa con due tiri 
doppj, di poi il Cerimoniere con un tiro doppio, final- 
mente il popolo nel modo dello di sopra. 

Nota li. Dovendosi andare ad incensare un’altro al- 
tare, si regolerà secondo che gli verrà prescritto dal Ce- 
rimoniere. 

CAPO IV. 

ISTBCZIONE PEA CU ACCOUTl NE* VESPRI SOLENNI. 

1. Gli Accoliti posate le berrette ai loro posti incoro, 
accese le candele dell’ altare , e de’ proprj candellieri , 
vanno in coro come per la Messa. 
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2. Arrivato l’ Ufficiarne all’ aliare, si voltano e fanno 
genuflessione, mentre l’Ulficiante fa la debita riverenza, 
e subito vanno a posare i candellieri hmc inde ognuno 
dalla sua parte sul gradino vicino all’altare, smorzando- 
li, Caerem. Episc. Lib. IL Gap. JI. %. 2 , , andando ai 
loro posti. 

3. Verso il fine dell' ultimo Salmo, posate le berrette, 
vanno ad accendere i loro candellieri, ricordandosi che 
al Gloria Patri devono star fermi, ed inchinati verso la 
Croce, al SicxU trai prendono i candellieri', e si porta- 
no Ì8 mezzo avanti airuliimo gradino dell’aliare, ove 
l'ulta in plano uaiiameoie genuflessione, vanno dairUf- 
ficiante. Caerem. Episc- ibid. 9. 

4. Quindi fallagli riverenza, si fermano avanti il leg- 
gìo colla faccia voltata l’uno all’altro, finche abbia in- 
luonato r Inno, e quando si dice r^t;e maris stella., o 
Fent Creator SpirituSySì fermano in piedi per tutta la 
prima strofa, poi partono col solilo saluto ali’Uffioiante, 
qui avveriino di voltarsi in modo, che ognuno resti dal- 
la sua parte, poscia ritornano all’altare, ove fatta genu- 
flessione riportano i candellieri ai loro posti lasciandoli 
accesi, e stanne ai luoghi loro. Caerem. Episc. ibid. 

5. Terminalo il Giona Patri àe\ Magrm'^ca/, prendo- 
no i candellieri, e si portano dairUfficìauie come prima, 
ove giunti, dopo aver fatta la solila riverenza si ferma- 
no nel modo detto di sopra, Caerem. Episc. ibid. 5- ^3., 
frnchè sieno cantate tulle le Orazioni; dopo le quali det- 
to il Dominus vobiscum., e fatto il solilo saluto, vanno 
in mezzo all’altare, ove si fermano uniti, aspettando l’Uf- 
fìcianie, col quale Citta genuflessione, e riverenza al co- 
ro, partono per la sagrestia. 

Nola. Se il Clero deve aneli’esso uscire di coro, arri- 
vati in mezzo dell’altare fanno genuflessione , c poi si 
fermano sempre in piedi fintantoché si recita l’Antifo- 
na solila a dirsi dopo l’Uffizio, e detto Dicinum anccilium 
etc., fanno genuflessione, e partono come dopo la .Messa. 
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CAPO V. 

ISTRCZIONE PEI PIVIALISTI NE’ VESPBI SOLENNI. 

In alcune Peste delPanno, secondo la maggiore^ o mi> 
Dore solennità di esse soglion cantarsi i Vespri con due, 
o quattro Pivialisti vestiti di cotta e piviale^ circa di che 
devesi notare, che quando sono quattro, due di essi, che 
sogliono essere i meno degni, fanuo l’ufficio di Cantori, 
e di fatti ' cbiamansi Pivialisti cantori, ì quali vanno a 
preintuonare l'Antifona , ed iniuonare i Salmi in mezzo 
al coro. Gli altri due delti Pivialisti assistenti fanno ap- 
punto l’ufficio d’assistere airufficiante immediatamente, 
il che anche fanno i primi, quando sono due soli. 

1. I Pivialisti adunque vestili di colla e piviale, sen* 
z’altri paramenti, Caerem. Episc. Lib. IL Cap. IL n. <#., 
vestono Plìfficianle, e dopo lui prendono anch’essi il lo- 
ro piviale conveniente, ed uniforme, ajuiati dagli Acco- 
liii, e poi si coprono coU Ufficiante. 

2. Al cenno del Cerimonieresi scoprono, discendono, 
ed inchinandosi all’ Immagine della sagrestia , s'incam- 
minano dietro al Clero coll'Ufficiante in mezzo, tenendo- 
gli alzato il piviale hinc inde , e di nuovo si coprono: e 
se ve ne sono quattro, i due Cantori vanno avanti insie> 
me. Caerem, Episc. Lib. IL Cap. III. §. /. 

3. Entrando in coro si coprono, ed arrivati all’altare, 
fanno genuflessìoue tutti in linea retta , indi s’inginoc- 
chiano suirinfimo gradino per dire VAperi Domine etc.y 
Caerem. Episc. ibid. $. 2., dopo il quale, al cenno del 
Cerimoniere , rialzatisi , e fatte le debile genuflessioni 
all’altare, e riverenze al Clero, Caerem. 
accompagnano al banco l’ Ufficiarne , avanti il quale si 
fermano (in modo però che non voltino le spalle afialto 
all’altare) finché il primo Pivialista cantore abbia prein- 
tuonato la prima Antifona ai medesimo. Caerem. Episc. 
ibid. S§. 5. e 6. 

4. Vanno poi tutti nei mezzo per intuonare il Salmo, 
con genuflessione sempre tn accessu et recessu^ ed inchi- 
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no al Celebrante, se gli passano d’ avanti, quale intuo- 
naio, falla genuflessione, e saluialisi a vicenda, vanno 
a sedere su i sgabelli preparati e distribuiti in meszo del 
coro avanti l’altare. Caerem. Episc. ibid. 7. e 9. 

ò. Postisi a sedere (e non prima) si coprono di berret- 
te, e seguono a cantare a vicenda in compagnia del coro. 

6. Finito il primo Salmo, vanno aml^due i Pivialisli 
cantori a preinluonare l'Antifona al primo dalla parte 
del Vangelo, quale da esso ripresa , vanno in mezzo ad 
intuonare il Salmo, e così successivamente, Caerem. E~ 
pisc. ibid, stando in questo tempo idue assistenti 
a sedere, supposto che vi sieno. 

Nota. De'due Pivialisli cantori quegli che sta a destra 
preiniuona le Antifone da una parte, quegli che sia a 
sinistra dall'altra, andando però entrambi in compagnia. 

7. Cantali tulli i Salmi, e ripetuta l’ultima Antifona, 
vanno tutti e quattro ad assistere al Capitolo cantato 
dairUfriciaale,e intuonato l’Inno, quale gli viene prein* 
tuonato dal primo Pivialista cantore, ritornano colle so- 
lile genuflessioni ai loro posti , ove si fermano in piedi 
scoperti. Caerem. Episc. ibid. 9. 

Nota. Quando sì canta \' Ace maris stella., o Yeni 
Creator Spiritus etc.y vanno in mezzo deU’altare, dove 
stanno genuflessi finché sia terminala la prima strofa. 
Caerem. Episc. ibid. Cap. 1. n. 22. 

8. Cantato l’Inno, si uniscono tutti in mezzo per can- 
tare il versetto, e poi vanno a preinluonare l’Antifona 
airUflìcianie, come al principio del Vespro, e di nuovo 
ritornano in mezzo per intuonare il Magnificat., quale 
inluunaio, e fatta la dovuta genuflessione, vanno a pren- 
dere rUfBciante. Caerem. Episc. ibid. Cap. JII. §. iO. 

Nota. 1 Pivialisli, tanto dopo intuonato il Magnificat^ 
che il Benedicamus Domino., nell’andare a prendere l’Uf- 
ficianie, mutano posto, quelli di destra passano a sini- 
stra , e viceversa , affinchè nel voltarsi coll’Ufficianie si 
trovino ai proprj posti. 

9. rsel condurlo all’altare in mezzo di loro( supposto 
che non sì debba andare ad incensare altro altare) fanno 
il saluto al coro, poi genuflessione tutti uniti all’altare, 
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salgono sulla predella i due Pivialisii asMstenti colI’Ufiì- 
cianle in mezzo, ( gli allri, se vi sono, restano in plano 
voltati faccia a faccia e cojle berrette in mano ) il pri- 
mo Pivialista fa mettere l'incenso nel turibolo, Caerem. 
Episc. ibid.^ colle medesime cerimonie, che usa il Dia- < 
cono alla Messa, ed il secondo alza alquanto il piviale 
all L'fficiante dalla parte destra, acciò possa con maggior 
comodità metter l’incenso. 

10. Durante l’incensazione tengono il piviale alzato 
bine inde^ quale finita, ritornano in mezzo, fanno inchi- 
no di capo alla Croce, e discesi in plano^ fanno la dovuta 
genuflessione all’altare e saluto al coro, e conducono al 
banco l’Uflìciante, quale viene incensato dal primo Pivia- 
Jisia, e questi incensa successivamente il coro, (secon- 
do l'uso delle fia^iliche, e Patriarcali di Roma ) come il 
Diacono alla Messa incominciando ordinariamente dalla 
parte del vangelo, e gli altri vanno al loro posto (*). 

1 1. Incensato il primo ordine d’ogni parte, incensa i * 
Pivialisii con due tiri ad ognuno: continua poi ad incen- 
sar gli altri, che sono ne’stalll inferiori, e finalmente, 
giunto al suo posto, viene incensato dal Turiferario. 

, 12. Quando rCfficiante sta per dire l’Orazione, si al- 
zano lutti, e vanno ad assisterlo, alla conclusione della 
quale partono per cantare il Benedicamus Domino^ Cae- 
ìcm. Episc. ibid- 5. dS. , e se vi è qualche commemo- 
razione, finita la prima Orazione, vanno in mezzo per 
cantare i versetti. 

15. Cantato il Bvnedicamus Domino^ vanno a prender 
J’Dfficiaale, e falla riverenza al coro, nell’andare all’al- 
tare, e genuflessione alla Croce, partono come son ve- 
nuti, e si coprono, o pure assistono per recitare l’Anti- 
fona solila , se non si dice dal coro immediatamente il 
Compieta. Caerem. Episc. ibid. 


^0^*1 Vescovi { Lib. II. Cap. III. S. //. e 

) mette in arbitrio di far incensare il coro o dalTnrife- 
rario, o anche dall iiltimo bivialista assistente. Bla nette Ba- 
siiiche e Patriarcali di Koma è prevalso l'uso di Tarlo incen- 

assistente Ciò è molto conforme a 
quel che si pratica nella Stessa, dove per la Rubrica il Dia- 
cono esegue il detto ufficio. 
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Vanno alla sagrestia, e se il Clero è uscito di co- 
ro gli fanno i dovuti saluti, e si spogliano de’loro piviali 
ajutando a spogliare anche l’Ufficiante. ■ 

Nota I Se si dovrà incensare un’altro altare si rego- 
leranno secondochè verrà loro prescrìtto dal Cerimoniere. 

Nola IL Allorché si celebra il Vespro col solo lilTi- 
ciante parato, senza Pivialisii, allora due del coro colie 
colte intuonano i Salmi in mezzo del coro, e preinluonano 
le Antifone a quei del Clero che le debbono iniuonare. 

C A P 0 VI. 

ISTRUZIONE PER L’CFFICIANTE.’ ' ' ‘ ? 

1. L'Uflkianie vestito di cotta e piviale, fatta riveren- 
za airimmaginedella sagrestia, s’incammina col capo co- 
perto accompagnato dal ('Cerimoniere all’altare, ove giun- 
to gli consegna la berretta, e fatta la debita inchinazio- 
ne, 0 genuflessione tra plano s’inginocchia suU’uliimo 
gradino, ove dice VAperi Domino eie. Caerem, Episc. 
Lib. IL Cap. 111. § 2. 

2. Ciò dello, si alza, fa riverenza all’altare, saluta il 
coro, e se ne va al suo posto, ove dice il Pater, e YAve, 
intuona il Dtus in adjutorium i siede quando comincia 
il primo Salmo, e ricevuta la berretta dal Cerimoniere 
si copre. 

5. Si scopre e s’inchina al Gloria Patri., ar nomi di 
Gesù e di Maria ec. 

4. Finiti i Salmi, al cenno del Cerimoniere si alza in 
piedi per cantare il Capitolo, ed iniuonar l'Inno, e sta 
in piedi fìncliè abbia ininonaio l’Antifona delitfa^nt/¥ca/. 
Caerem. Episc. ihid. ^ IO. (*) 

5. Indi siede, rialzandosi, e segnandosi col segno della 
croce mentre s’intuona il suddetto Magnificat^ quale in- 

(*) Il Cerimoniale de’ Vescovi ( Lib. II. Cap. XIV. n. 5. ) 
prescrive che nell’ Uflizio della Natività del Signore il Vescovo 
intuouando l' Inno Jrsu nrdemptor omnium, apra, alzi, e chiu- 
da le mani , a cagione dell’ invocazione che si contiene nella 
prima strofa di quest'inno. Tuttavolta ciò non è in uso quan- 
do non celebra il Yescoìo, di cui parla il detto Cerimoniale. 
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tuonato vaall’aliare colle mani Riunie, salutando npir-ìn 

d.re, il «ro d’onbe le parli. cLrrm.’ 

6. Falla la dovula riverenza all’aliare, ascendevo IK 
predella, e baci a lo Falla re fa l’incensazione al solilo, quale 
finita, consegna il turibolo al Cerimoniere/ se non ?iso“ 

no hyialisti ) torna in mezzo, fa inchino di capo alla Cro 
ce, discende m plano, e falla la debita ri verenL all’ano 

're IW dlrr™ 

con tre Uri doppj. Caerem. Eptsc. ibid. in e ii 
Nota. Stando il Celebrante fra i due Hivialisti a«!«ti 

cTmooZZ^ aliernalivamente coi medesimi il caniì-" 
co Magnificat, mentre incensa l’altare, incominciandoln 
dopo l’incet, sazione della Croce , e prociiranr 

stessa. Aspetté- 

e renduio iUm^^olo^^‘ in^’^zzo ‘lve‘ 

t^ta dirà la prima pane del Gloria Patri, ivérirst'en'^ 

dere poi i Fiyialisii risponderanno il Sicut erat eie. 

7. Finito di cantarsi tutto ii Magnificat siede e si* en 

pre, mentre si canta, e si recita rAniifnn>». c' i • 
per le Oroziooi, e dello Fidelium animae eù parte dal 
suo posto, e va al coro. Currrm. £>i,c. % 5/ e /I 

8. Ivi giuato.se non »■ è Compieta, dopo imuooa'oli 
FtUr miter, che si prosegue sollovoce, ^ce Dominus 

mijitim ,tc. Camrn. Epi$c. iòid. §. dò. 

sto èsS cheque. 

S O esca dal coro, e s incammini verso la sajrrestia^ ed 

al cenno del Cerimoniere, fatta la debita river^enza all’al- 
tare, e copertosi il capo lo segue. Giunto alla sa«^resii i 
* ® al solito. “ 

® ■' l’osse Compieta, allora detto 

t^^efrarcr^ debite^iveV^óraira,? 

Je ec! ^ ’ sagrestia a spogliarsi del pivia- 

Nota J. Se corre l’Inno Ave maris stella , o Veni 
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Creator Spirilus^ì\ Celebronte fintuona in piedi, e poi 
si mette inginocchioni al suo posto per tutta la prima 
strofa. Quando poi si deve inginocchiare a qualche al* 
tra strofa deH’lnno, che non sia la prima, come sareb- 
be Tantum ergo Sacramenlum ^ 0 salutaris Uoslia, 0 
Crux ave ipes unica eie. in tal caso io farà al comin- 
ciarsi della detta strofa sino alla fine della medesima. 
Caerem. Epiec. ibid. Cap. 1. §. 12. Se si dovrà incen- 
sare un altro altare, si porta secondo che gli verrà sug- 
gerito dal Cerimoniere. 

Nota II. L’Ufllciante de’Vespri e degli altri ufficj ec- 
clesiastici, quando non è Vescovo, non dev’essere vesti- 
to di camice , nè tampoco di stola. Ciò oltre all’essere 
stato dichiarato apertamente dal Cerimoniale de’Vescovi 
Lib. II. Cap. III. è stato benanche deciso con varj De- 
creti dalla Sacra Congregazione de’Riti,Ia quale in quan- 
to al camice, ha dichiarato: Celebrantem non Episcopum 
facientem Officium in Matutinis., Laudibus, et Vesperis 
non posse uti alba. Die 13. Julii 1638. Ed intorno alla 
stola interrogata: Utrum Ilebdomadarius debeat semper 
in choro uti stola., cel absque ea peragere sua officia , 
rispose: Non debel uti stola. Die 4. Augusti 1663. E 
più chiaramente, in quanto alla stola l’ha dichiarato nel 
seguente Decreto. Institutum fuit a S. R. C. declarari: 
an in Ecclesia Parochiali Castriniani Alexanen. Dioe- 
cesis Bebdomadarius possit uti stola in canendis Divi- 
nis Officiis , quamvis Archipresbyter ejusdem Ecclesiae 
iis assislens Uhm deferte consueverit.EtS. C.respondit 
neutri licere in casa praedicto deferte slolam., quae tan- 
tum in Sacramentorum administratione ^ et confectione 
adhiberi debet. Die 7. Septeìnbris 1658. 

AVVER TIMENTO 

Pei Vespri non solenni. 

Quando il Vespro ( lo che s’intende di tutti gli altri 
uilicj ecclesiastici ) si canta , o si recita in coro non so- 
lennemente, ossia senza neppure Uffìciante parato, allo- 
ra non si adoperano Ceroferarj coi candellieri, si trala- 
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scia l’incensazione dell’altare, e colui nel coro che pre> 
siede al detto ufficio dal suo luogo recita tutto ciò che 
deve recitare, colle solite cerimonie però di alzarsi, se- 
dere, star genuflesso, scoprirsi ec. tanto per lui, quanto 
» pel resto dei coro. 

Nota I. Si avverta che nelle Cattedrali e Collegiate , 
sopravvenendo un Canonico, al saluto che questi fa, deb- 
bono tutti corrispondere coll’alzarsi, e risalutarlo ( sic- 
come prescrive il Cerimoniale de’ Vescovi Lib. I. Cap, 
XVIIl- §. 4. ). Ciò deve praticare anche l’IIfficiante, 
quando non è parato di piviale, siccome si rileva dal se- 
guente Decreto. 1 così detti Eddomadarj della Metropo- 
litana di Napoli, che sono semplici beneficiati, preten- 
devano. che ufficiando uno di essi ( siccome è in uso in 
tale Chiesa ne'giorni non solenni ) non dovesse alzarsi 
per risalutare un Canonico, che fosse venuto nel mezzo 
della funzione. La cosa fu presentata alla Sacra Congre- 
gazione de’R iti colia seguente dimanda; An Celebrans e 
prauidicto Hebdomadariorum numero , Canonico in cho- 
rum adcenienti assurgere dcbeatP La Sacra Congregazio- 
ne de’Rili dichiarò che anche quando fa da Ufficiarne ua 
Canonico, e mollo più quando ufficia un Eddumadario, 
debba ancb’esso alzarsi, e risalutare il Canonico soprav- 
venuto. Ecco in quali parole è concepita la risposta del- 
la Sacra Congregazione: Celebrantem Canonicum^ eogue 
tnagis e numero Hebdomadariorum , Canonico in cho- 
ro advenienfi , postquam idem ante altare preces effude- ' 
rii, et stane Crucem, et Celebrantem ipsum salulaverit, 
teneri assurgere. Et ita in Ecclesia Neapolitana servari 
mandami. S. R. C. die 15. Februarii 1659. in Neapo- 
litana ad 3. Un tal Decreto nella Collezione del Cardel- 
lini è al numero 1819. ad 3. 

Nota IL Cantandosi il Vespro feriale ( come anche le 
Laudi ) ne’lempi che la Rubrica vi assegna le preci fe- 
riali, queste si diranno non già cantate, ma lette, e con 
foce bassa. Nella stessa guisa si dirà pure il Salmo J/j- 
serere a Vespro, e De profundis alle Laudi; n>a le preci 
ebe seguono ai detti Salmi cioè Domine Deus virtutum 
etc. si caolino in tuono di versetti feriali. 
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A V VER UMETTO 

Per l’ Uffizio de’ morti. 

Il Vespro de’tnorti ( come anche il Mailulino e le Lau- 
di ) suole più propriaraenie cantarsi senza solennità , o 
sia senza ruffìciante paralo. Che se vogliasi adoprare il 
solo l'flìcianie paralo dì colla e piviale nero, può farsi 
( senza però l’incensazione dell altare ). E si avverte , 
che alle preci si debbono inginocchiare lutti, eccello i 
Ceroferarj, (i quali si adoperano, se vi è 1 Uflìcianle pa- 
rato ) ed all’Orazione si alza il solo Ulììcianie. 

Nota I. La Sacra Congregazione de'Kiii ha dichiara- 
to che: Privata Officii Vefunctorum recitaho prò gene- 
rali illorum commemor aliane absolvi licite potest post 
vespertinas horas fesli Omnium Sanctorum, S. B. €• 
die 4, Septembr, 4743. in Ratisponen. Il riferito De- 
creto parla della recita privala, poiché la recita pubbli- 
ca del Mailulino dei morti non può anticiparsi nelle ore 
vespertine del giorno de’Sanii, avendolo proibito la stessa 
Sacra Congregazione de’Riii die 4 Sepietnbr, 4G07 . 1 ul- 
ta via riflelie benìssimo il Bauldry Parl i V. Gap. XV HI. 
n.42.y che ciò vien concesso ai Vescovi soltanto, come 
apparisce dal Cerimoniale de’ Vescovi L\b. IL Cap.X.y 
dove si assegna il Mailulino de’morii da dirsi dopo il Ve- 
spro de’medesimi. Quindi si può generalmente dire che 
dalla regola comune sìeno eccettuale le Cattedrali; giac- 
ché nelle medesime, ancorché accada in qualche anno , 
che non vi sia presente il Vescovo, si trova introdotto già 
il costume di anticiparsi il detto Mattutino de’morii, qual 
costume non sembra doversi alterare in quella partico- 
lare circostanza. 

Nota II. Quando dopo il Mattutino e le Laudi pei de- 
funti segue ìmmediaiamente la Messa , dopo l'Orazione 
finale rÙllìcianie non dirà Requiem aeiernam ctc., né i 
Cantori canteranno il Rcquiescant in pace, dovendo i me- 
desimi subito attaccare il Requiem aeiernam etc. ch’é 
1 Introito della Messa. 
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CAPO VII. 

DEL VESPRO COL SACRAMENTO ESPOSTO. 

1. Vestito rUfficlante di cotta e piviale, avendo i due 
Pivialisti accanto ec., gli Accoliti a tempo suo s’incam* 
niioano avanti al Clero, ed arrivati in mezzo genufletto- 
no con due ginocchia , e fanno riverenza profonda , poi 
si ritirano hiM inde al solito per aspettare l'Uflìciaote. 
Quei del Clero anche genuflettono con due ginocchia a 
due a due, facendo ancora inchinazione, e poi senz’al- 
cuna riverenza scambievole si ritirano ai loro luoghi, 
ed ivi si fermano io piedi,- finché s’inginocchiano iMini- 
stri sacri, quali arrivando in vista del Sacramento si sco- 
prono , e portano le loro berrette in mano finché non 
giungono ai loro luoghi; arrivati io mezzo genuflettono 
con due ginoct^hia assieme cogli Accoliti e Cerimoniere , 
e fatta la riverenza profonda si alzano: indi gli Accoliti 
portano i candellieri al solito luogo lasciandoli accesi, e 
i’Oflficiante coi Pivialisti s’inginocchiano suirinfimo gra- 
dino per dire VAperi Domine etc.: indi al cenno del Ce- 
rimoniere si alzano, e fatta la genuflessione in plano con 
due ginocchia si voltano, e vanno more' solito al banco 
deiruflkiante senz’alcuna riverenza; poi il restante sino 
al Magnificat va lutto al solito. 

Nota. Sopravvenendo qualcuno del Clero dopo inco- 
minciata la funzione farà la solita orazione, e poi la ge- 
nuflessione doppia al Sacramento; ma tralascerà le rive- 
renze al coro. 

2. Al Magnificat rUfilciante va coi Pivialisti all’alta- 
re, ed arrivati al gradino genuflettono in plano con due 
ginocchia, si alzano, e salgono sulla predella, dove fan- 
no tutti e tre genuflessione semplice; indi il Celebrante 
bacia l’altare, e poi si ritirano un tantino verso la pane 
del vangelo colla faccia quasi rivolta al corno dell’ epi- 
stola: allora viene il Turiferario dalla parte dell’episto- 
la, e fatta la genuflessione doppia io piano, ascende sulla 
predella per far mettere l’incenso, che si benedice ( per- 
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cbè si ha da incensar l’altare ), dopo di che i Ministri 
s’inginocchiano suH’orlo della predella nel mezzo^ allora 
il TuriTerario ritiratosi sul primo gradino dà il turibolo 
al primo Pivialista, e poi fattavi genuflessione, se ne ca* 
la in plano ai corno laterale dell’ epistola, e s’inginocchia 
ivi. Frattanto rUflìciante, tenendo i Piviulisti alzate le 
fimbrie del piviale, incensa il Sacramento, e fatta da tutti 
e tre la riverenza profonda prima e dopo, si alzano, e 
salgono sulla predella^ ivi fatta la genuflessione s’inceD- 
sa l’altare more solito. 

Nola. Allorché ne’ Vespri solenni col Sacramento espo- 
sto s’incensa il Sacramento prima d’incensarsi l’altare, 
tutti debbono stare inginocchioni. 

3. Finita l’incensazione dell’altare, tornano in mezzo, 
e fattavi genuflessione scendono in plano., calando i Pi- 
vialisti quasi pei lati dell’epistola ed evangelio, colla 
(accia voltata verso il mezzo per non voltar le spalle al 
Sacramento, e fatta in plano genuflessione doppia, ritor- 
nano al solito posto. Finito il Vespro al solito, vengono 
all’altare, e fattavi genuflessione doppia, tornano in sa- 
grestia, e frattanto si canta la Compieta al solilo; l’Uflì- 
ciante però, ed i Pivialisti non si coprono, se non sieoo 
usciti dalla vista del Sacramento. 

Nota I. Nel Vespro cantato col Sacramento esposto 
tutti stanno scoverti anche di berrettino; ed allorché si 
canta, e si ripete l'Antifona del Magnificat., non siede 
nè il Celebrante, nè tampoco il Clero, o gli altri. 

Nota II. Nel Vespro col Sacramento esposto devono 
badare tanto i Pivialisti nel situarsi dirimpetto all’llfii- 
ciante, quanto il primo di essi neH’incensare il coro ( o 
pure il turiferario , se essi non vi fossero ) a prendere 
una situazione tale , da non voltare mai le spalle al Sa- 
cramento; e perciò ancora il Turiferario incensa il po- 
polo da un lato del presbiterio. Di più standoci il Sacra- 
mento esposto, non si fa mai riverenza al coro , meno 
che dal Pivialista e Turiferario (o da questi solo, se non 
vi fossero Pivialisti*) nell’incensazione. Si avverte anco- 
ra, che celebrandosi il Vespro col Sacramento esposto 
non si può incensare altro altare, oltre di quello in cui 
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si officin, ancorché in aliro aliare si trovasse IT Sacramen- 

10 nella custodia , come ha dichiarato la Sacra Congre-’ 
gaxione de Riti a dì 7. Maggio 4746. 

CAPO Vili. 

BEb MATTOTINO CANTATO SOLENNEMENTE. 

1 11 Mattutino si può cantare solennemente In due ma- 
niere cioèyO mettendosi il Celebrante, ed iPivialisii i lo- 
ro piviali sin dal principio del Mattutino, o pure uffician- 
do questi senza’ piviali al principio , e mettendoseli un 
poco prima della' nona lezione che si canta dal Celebran- 
te, e coniinuando così coi piviali sino alla fine. Noi par- 
leremo prima di questo secondo modo di cantare il Mat- 
tutino, e nel numero 4. di questo Capo accennereino le 
diversità di quando si canta coirUfficianie e Pìvialìsli pa- 
rali sin da principio. 

Nola. Nelle Cattedrali, celebrando solennemente il Ve- 
scovo, quelCanonico o Dignità che ha funzionato da Pre- 
sbitero assistente al Vescovo deve celebrare il Mattuti- 
no, le Laudi, e il secondo Vespro, e se accada che il Ve- 
scovo stia impedito dal celebrare i primi Vespri , egli 
deve ancora celebrare il primo Vespro; siccome ha più 
volte dichiarato la Sacra Congregazione de’Rili cioè a 
di 9. Maggio 4606. m Terdonen.., e di nuovo a di 47. 
Novembrt4607 . in /«uenflccn., e finalmente a dì24. Giu- 
gno 16%. in Inleramnen. Nella Collezione del Gardellini 

11 primo de’ciiati Decretista al numero 162., il secondo 
al numero 216., ed il terzo finalmente al numero 897. 

i. Si vestono in sagrestia tutti di coite lisce (gli Ac- 
coliti però, il Cerimoniere, e Turiferario di colle arric- 
ciale secondo l'uso ), poi si va in coro, precedendo i più 
degni col suono dell’organo: arrivali tutti io coro ai lo- 
ro luoghi, il Celebrante sebbene vestilo colla sola cotta, 
s’inginocchia a suo luogo , ed il Cerimoniere accanto a 
lui nel medesimo banco, o in altro luogo vicino*, e detto 
VAperi Domine etc.., alzatosi con tutti gli altri , e detto 
il Pater, Ave, e Credo intuona il Domine labia mea etc., 
e poi Deus in adjutorium etc. Finito il Gloria Patri , i 
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due Cantori vanno in mezzo del coro a cantare il Venite 
exuUemus etc-^ quale finito il Celebrante intuona l’Inno, 
poi la prima Antifona, che si finisce da'Canlori, i quali 
preiniuonano sì queste cose , come anche tutte le altre 
Antifone, come si usa al Vespro, ancorché non ci sieno 
i Pivialisti, e dopo i Cantori intuonano il primo Salmo, 
e così tutti gli altri, cantando anche il versetto avanti le 
lezioni more solito. 

Aota. Allorché neirinvitatorio si dicono quelle paro- 
le Venite adorcmus, et proeidamus ante l)eum tutti ge- 
nufletteranno : coloro che cantano l’Invitatorio anche 
debbono genufletiere mentre cantano le suddette paro- 
le, ma se il canto fosse prolisso, onde si potesse distur- 
bare , basterà che i Cantori genuflettono dopo che si è 
cantalo lutto il verso del Salmo. Così ha dichiarato la 
Sacra Congregazione de’lliii per questo e per tulle le al- 
tre parole che negli Inni ed altrove posson occorrere , 
nelle quali ci va la genuflessione. La Sacra Congrega- 
zione de'Rili a dì 8. Marzo 1138. m Vlixib. Occid- 

2. 11 Cerimoniere avanti il fine del terzo Salmo porta 
in mezzo del coro un leggio col Breviario sopra per le 
lezioni, e quando il Celtbranie ha dello Pater noster 
va ad avvisare con una riverenza quello che deve dire 
la prima lezione, e condottolo avanti il leggìo, fa ivi con 
esso genuflessione, e poi riverenza al coro, ed a suo tem- 
po quegli si volta verso il Celebrante colle mani giunte, 
( avendo prima consegnala la berretta ed il berrettino 
al Cerimoniere ) e dice Jube dovane benedicere., e ricevu- 
ta la benedizione canta la lezione colle mani appoggiale 
sopra il leggìo, quale finita al Tu autem Donine eie. il 
Cerimoniere genuflette con esso : poi falla riverenza al 
coro raccompagna al suo luogo , e fallagli riverenza va 
a iraiienersi al leggìo, o ad altro luogo comodo, fintan- 
toché è tempo di avvisar faltro , il quale per ordinario 
si avvisa quando si canta il versetto, e fa con questo co- 
me col primo, e cosi con tutti gli altri a suo tempo sino 
all’ultima lozione. Si avverta però, che le prime lezioni 
si dicano da’più giovani , e così mano mano , finché la 
settima ed ottava dalle persone più degne. 
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3. Finita l’oitava lezione, ed accompagnato a suo luo- 
go chi l’ha Iella, fa cenno ai due Accoliii, che accenda- 
no i candellieri per venire secondo il solilo al Celebran- 
te dopo il Gloria Patria e fralianlo il secondo Cerimo- 
niere, o allroChierico incumbenzaio porla via il leggìo 
del Breviario, due Chierici destinati portano i due sga- 
belli de’Caniori nel luogo dove stanno pei Pivialisli , e 
venuti quei due che devono servire da Pivialisli, si met- 
tono i piviali , ed il Cerimoniere mette il piviale al Ce- 
lebrante , il quale finito il responsorio dell’ottava lezio- 
ne, si volta alla persona più degna del coro e gli doman- 
da col Jube domne benedicere la benedizione, quale rice- 
vuta canta la nona lezione, stando tulli in piedi, ed i Pi- 
vialisti e gli Accoliti avanti di lui in piedi come pel ca- 
pitolo del Vespro, e finita la lezione, preiniuonaiosiil Te 
JJeum dal Pivialista, s’iniiiona dui Celebrante, e si segue 
a cantar dal coro. Cantandosi il f. Te ergo quaesumus 
eie. tulli ai loro luoghi s'inginocchierunr.o. Uno, o due 
V( rseili avanti il fine del TeDeum, vengono gli Accoliti 
coi candellieri ad assistere al leggìo, e questo finito, il 
Celebrante canta more solilo TOrazione, finita la quale, 
dopo il Benedicamus Domino^ Beo gratias, senz’altro ri- 
petere intuoiierù le Laudi, se queste sì debbono cantare; 
nel qual caso gli Accoliti, mentre si canta il Benedicamus 
Domino, portano ( colle solile riverenze al Celebrante) 
i loro candellieri su ì gradini deH’altare , come al prin- 
cipio del Vespro. 

4. Se poi i due Cantori venissero vestiti di piviali col 
Celebrante dal principio, come pel Vespro, vi è di par- 
ticolare: 1. che VAperi Domine si dice in mezzo dell’al- 
tare, come al V’'espro: 2. finito il Venite exuUemus, i Pi- 
vialìsti vanno a preintuonar l’Inno al Celebrante, non 
ci vengono però gli Accoliti: 3. essendovi i Pivialisli è 
assolutamente necessario un secondo Cerimoniere per 
assistere alle lezioni, perchè l'altro molle volle nel me- 
desimo tempo ha necessità dì assistere al Celebrante: 
4. il leggio per le lezioni sì mette in mezzo ai Pivialisli 
un tantino più addietro; si deve però tirar molto indie- 
tro ogni volta che si è cantala la terza lezione per dar 
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comodo aiPivialisli,che possano passare quando vanno 
a preÌDtuonar le Antifone, o pure levarlo aiTatto se dà 
incomodo, e rimetterlo quando si devono leggere le al- 
tre lezioni. 

Nola I. Si avverte che nella preintuonazione delle An- 
tìfone che si fa a quelli del coro, debbono lutti alzarsi, 
ed anche rUflìciante, purché costui non sia parato; sic- 
come la Sacra Congregazione de’Riti ha dichiarato coi 
seguente Decreto. Fu fatta la dimanda in questi termi- 
ni: An Jlebdomadarius, et ceteri omnes exislenies in Cho- 
ro leneantur surgere^ quando a Canonicis^ Dignitatibus, 
et Preshyteris intonantur Antiphonae ? A tale dimanda 
la Sacra (-ongregazione rispose ; Omnes debere surgere 
praeter Hebdomadarium paratum. S. R- C, die 4. Au- 
gusti 4663. in Triventina ad 4. Un tal Decreto nella Col- 
lezione del Cardellini è ai numero 2101. ad 4. 

Nota IL Si deve avvertire che celebrandosi il Mattu- 
tino dairUOìciante paralo sin dal principio costui sì do- 
vrà alzare non solo per recitare le assoluzioni , ma an- 
che tutte le benedizioni delie lezioni, non altrimenti che 
se non fosse paralo. Una tal cosa si rileva chiaramente 
dal seguente Decreto della Sacra Congregazione de’llili: 
IJlrum Abbas jure pontificalium, et Episcopali jurisdi- 
ctione gavdens^ dum Officium facit ad Matutinum, pos- 
iit sedens dare secundam , teriiam^ quinlam^ sexiam et 
oclavam Itnedictionem^quae leclionibus praemiUuntur^ 
prout facit EpiscopuSy an vero tenealur slare^ dum eoe 
imperlitur , ut mos est Sacerdolum inferiorum? Resp. 
Afjìrmative quoad primam pariem , nempe ter in anno 
ad formam beerei. S. Af. Alexandri PP. VII., et dum- 
modo Abbas pontifìcalibus ornaius sii indumenlis in e- 
xercilio ponlificalium in Decreto Alexandrino praescri- 
ptorumy et negative quoad secundam. S. R. C. die 4. Ju- 
lii 4703. Dove dalla particella rìslretliva dummodo Ab- 
bas pontifìcalibus ornaius sit indumenlis in exercilio 
ponlificalium^ chiaramente si rileva che chi non è vesti- 
lo poniilicalmenie, ancorché paralo, si dev« alzare per 
recitare tulle le benedizioni delle lezioni. In questo ca- 
so poi che rUlTicianie sìa parato nel Maiiuiino, anche il 
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Clero nel coro si deve oliare a tutte le benedizioni delle 
lezioni , siccome è stato dichiarato dalla Sacra Congre- 
gazione de’Riti, la quale interrogata: An in benedictio- 
nibut lectionum Hebdomadarius ^ et omnes alti de cho- 
ro teneanlur surgere^ rispose: Tenetur Hebdomadarius 
semper surgere , et ahi de ckoro temnlur quando sole- 
tnniler canlatur. Die 5'. Augusti 4663. Dal quale Decre- 
to della Sacra Congregazione se ne rilevano due cose 
cioè 1. che rCfficianle o parato o non paralo semper deb- 
ba sorgere nel dare le benedizioni alle lezioni: 2. che 
gli altri dei coro debbano sorgere ancora, quando l’UIIi- 
ciante che si alza è parato,, lo che s’intende per la voce 
solemnikr. Allorché poi non è parato basterà che gii al- 
tri in tal caso si levino le berretie soltanto (*). 

Nola JiJ. in questo luogo cade in acconcio di avver- 
tire , che quando il Clero esce in fila col Celebrante , o 
Uificiaote parato nella Messa ^ Uffizio, o nelle altre fun- 
ziont ecclesiastiche , i più degni debtùno andare indie- 
tro, e cosi mano mano ec. , allorché poi esce senza Ufiir 
ciante o Celebrante parato, esce ordine retrogrado^ cioè 
i più degni vanno innanzi, e cosi mano mano ec. 


(*) Per ta Metropelltana di Napoli, atteso le particolari ra- 
gioni vi è ana ditpwizione della Sacra Congregazione de Riti 
contraria alle riferite nel corpo dell' Opera. Interrogata la det- 
ta Sacra Congregazione : An ad secundas et tertias benediclio- 
ties in MatuUnU, et ad nonam lectianem, qme per ctlrbiantfn 
Canonicum , rei aUum e numero Hebdomaàariorum stoni em tn 
staltis canonieotikiis , vet prope aitare , tum etiam pbtmali in- 
dutum cantatur , Canentrt, et reliqni de Clero stare teneantur? 
Alla quale diinanda rispose la Sacra Congregazione : Canoni- 
cos ad neutrum teneri, ntst Epheopo tantum Officium peragen- 
te. Et ita in Ecclesia Neapolitana servori rnandai il. Die 13. Fe- 
bniarii 1659. in Neapolitana. Un tal Decreto nella Collezione 
del Cardellini sta al numero 1St9. ad I. Rsseudosi poi diman- 
dato di nuovo , se la disposizione del riferito Decreto conve- 
nisse anche ai eosì detti Eddomadarj della medesima Chiesa , 
la Sacra Congregazione con nuovo Decreto rispose; In sfattone 
et in sessione cum a Canonicis, tum a Beneficiatis uniformUa- 
tem semper foi e servandam, et giioties Vicina stare non exigaut, 
nedjtm a Canonie.is , verutn etiom ab inferioribvs aequaìiler se- 
dendum esse. Die 2Ì. JBaji 1639. in Neapolitana. Questo secon- 
do DeereU) nella Collezione del Gardelilni sta al numero <835. 
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AVYERTIME?ÌTI 

Per le Laudi, e le altre One ,CanonicJie; e regole da osservarsi 
per tutte le parti dell’ Ulllziatura. 

I. Se le Laudi si canteranno solennemente, in esse si 
osserveranno le stesse cerimonie del Vespro solenne, e 
s’incenserà l’altare al Benedictus , come abbiamo detto 
del Magnificat. Caerem. Episc. Lib. II. Cap. VII. La 
Compieta poi si celebrerà sempre non solennemente, os- 
sia senza UHìciante parato , senza incensarsi l’altare , e 
senza suono di oi’gano; ma se in qualche occasione vor- 
rassi cantare con qualche pompa di più , si potrà sola- 
mente adoperare M suono dell’organo. Caerem. Episc» 
Lib. II. Cap IV. Per le altre Ore Canoniche piccole , 
cioè Prima, Terza, Sesta e ^ona si dica lo slesso di quel 
che si è detto della Compieta. 

II. Il Cerimoniale de’Vescovi, Lib. IL Cap. 1. n. 5., 
parlando del Vespro dice: Episcopus...tenens sinistram 
manum infra peclu»^ dexlera aperta facit sibi crucis si- 
gnum a fronte ad pcctus, cantans intelligibili noce. Deus 
in adjutorium meum intende : et prò unnquoque verbo 
tangit manu^primo frontem^ deinde pectus, moxhume- 
rum sinistrum^ ultimo dexterum^ et in fine jungit ma- 
nus ante pectus. Lo stesso prescrive al Cap. III. del me* 
deslmo libro n. 5. pel Celebrante , che non è Vescovo. 
Ed in ordine al Mattutino prescrive la medesima cosa al 
Cap. V. n. 2., ed al Cap. VI. n. 6. E per rapporto alle 
Laudi al Cap. VII. n. 2. E per Terza al Cap. Vili. 
lì. 5. Laonde si deve intendere la stessa cerimonia in ogni 
Ora Canonica quando rUflìciante dice il Deus in adjuto- 
rium etc., ed assieme coirUIIìcianie si segneranno tutti 
gli altri. Ciò poi non si praticherà allorché a Prima do- 
po il f. Sonda Maria , et omnes Sancti eie. si replica 
ire volte il Deus in adjutorium etc. 

III. Il prefaio Cerimoniale Li6. IL Cap. V. n. 2. pre- 
scrive che rUITiciante reciterà il Domine labia mea eie. 
al principio del Mattutino signans sibi cum pollice de- 
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acterae tmnu$ labia parvo signo crucisi e lo stesso pre* 
scrive al Cap. VI, n. 6. Per l’analogia poi col Domine 
labia mea'elc. si suole a Compieta segnare col pollice il 
petto mentre ruiBciante dice Converte nos Deus sàlu- 
taris nosier etc. Questi segni però non van fatti allorché 
le anzidette parole si recitano ne’Salmi, dove si ratlro- 
Vano, siccome alcuni malamente praticano. 

IV. Prescrive por anche il detto Cerimoniale nel Lib.I. 
Cap. I. n. i4. che quando al Vespro s’incomincia il Can- 
tico Magnificat , il Celebrante si segni col segno della 
croce , e lo stesso ordina nel Cap. VII. n. 3. parlando 
del Bcnedictus nelle Laudi. Laonde faranno lo stesso an- 
che gli altri assieme coH’Ufficianie; e per analogia si po- 
trà praticare la medesima cosa al Cantico Nunc dimit- 
tis della Compieta. Sarà ben fatto ancora il segnarsi al 
f. BenedicaJt et custoiiat etc. della Compieta , siccome 
implicitamente lo iodica il lodato Cerimoniale Lib. II. 
Cap. /F. R. 4., e per la stessa analogia al f. Dominvis 
nos benedieat etc} di Prima. La Rubrica poi del Brevia- 
rio, Tit XV. n. 2. , ordina che si segni al f. Adjuto- 
rium nostrum etc. prima di recitarsi il Confiteor a Pri- 
ma ( quando si dice), ed a Compieta; e lo stesso si pra- 
ticherà iW IndiUgentiam, absolutionem etc.^ dove anche 
ruilìciante segnerà se stesso , e non già gli altri come 
nella Messa. Ma oltre le indicate volle è da vituperarsi 
ciò che alcuni malamente fanno, moltiplicando a capric- 
cio questi segni di croce , col segnarsi al principio del 
primo Salmo di ciascuna Ora Canonica, o quando lo del- 
ta il proprio talento. 

V. Abbiamo avvertito a pag. 136. che quando l' Uffi- 
zio è cantato, tanto le preci feriali, che le Domenicali si 
debbono dir lette, e con voce alquanto bassa, ma che al- 
le preci feriali del Vespro, e delle Laudi si sogliono can- 
tare soltanto quei versiceli che seguono al Salmo Misere- 
rc nel Vespro, e De profundis nelle Laudi, cioè ilT^. Do~ 
mine Deus virlutum converte nos coi seguenti; nelle pre- 
ci poi Domenicali, ed anche in quelle feriali delle altre 
Ore Canoniche si ricomincia a cantare dal Dominus co- 
hiscum. Quando poi Y Uffizio è letto , tutte le preci si 
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Domenicali, che feriali, incominciando dal elei- 
son eie. si recitano con voce più bassa , sino al Domi- 
nus vobiscum esclusivo, al quale l Uilìciante alzando più 
la voce si rimette al tuono solito con cui si è recitalo 
r Uffìzio. Similmente V Adjulorium nostrum etc. colla 
confessione sì recita a voce più bassa nella Compieta , 
ma a Prima dicendosi colle preci si continua col tuono 
delle medesime. Parimente il f. Fidelium animae eie. 
in tutte le Ore Canoniche si recita a voce più bassa, co- 
me anche I’ Antifona finale colla sua Orazione, ed al Di- 
vinum auxilium etc. sì abbassa anche di più la voce; e 
così si risponderà anche Amen dal coro. A Compieta il 
ir. Benedicat et cuslodiat nos eie. si dice altresì a voce 
più bassa, come anche a Prima il ir. Dominus nos bene- 
dicat etc., nel quale rUITiciante arrivalo alle parole et 
fidelium animae etc. abbasserà anche di più la voce , e 
così si risponderà Amen dal coro. Al contrario poi il 
Cantico Magnificat a Vespro, il Benedictus alle Laudi, 
il Nane dimitlis a Compieta, ed il Simbolo Quicumque 
a Prima si sogliono recitare a voce più alta degli altri 
'Salmi; ma ciò vale, quando le anzidette Ore si dicono 
lette. 

VI. Si avverte che dicendosi o a Prima , o nelle preci 
i Ire Kyrie eleison , il primo deve dirlo P Uffìcianie , il 
secondo il coro , ed il terzo in comune P Ufflciante, ed 
il coro. Così in ogni Ora il f. Deus in adjutorium etc. 
si dice dall’ Uffìciante il Domine ad adjuvandum etc. 
si dice dal coro, ed il Gloria Patri si recita in comune 
dall’ Uffìciante e dal coro. Quando poi P Ufficiarne dice 
qualche cosa sub sileniio, tutti debbono in simil guisa 
recitarla, non essendo in tal caso P Uffìciante inteso da- 
gli altri. Così nell’Orazione Respice quaesumus Domi- 
ne etc., che sì dice nell’ultimo triduo della Settimana 
maggiore, la conchiusione Qui tecum etc. dovendosi re- 
citare sub silenlio, ognuno se la dice da se. Ma si nota 
che quello che P Uffìciante deve recitare con voce intel- 
ligibile nessun’auro deve in silenzio pronunciarlo. Così 
nelle preci feriali a Vespro, ed alle Laudi il Pater noster, 
che si recita dall’ Ufficiarne tulio con voce inieUigibile 
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nessun altro deve segreiau.ente pronunciarlo, ma solo 
debbono lutti rispondere Sed libera nos a malo. Cosi an- 
cora allorché l’ UflSciante iniuona il Pater noster o il 
Credo in Deum, proseguendoli sub sikntio sino alle pa- 
role et ne nos inducas etc ,o carnis re^urrectionem, gli 
altri debbono segretamente recitare solo quelle paro e, 
che il Celebrante reciia suè si7en(io, tralasciando quelle 
che il Celebrante ha dette, o deve dire a voce intelligi- 
bile e oerciò diranno da se il Pater noster incomincian- 
do dalle parole quitsin coelis, proseguendolo ^no alle 
narole debiloribus nostris inclusive, e cosi il Credo in 
Deum lo incominceranno dalle parole Patrem ommjto^ 
tenlcm,e\o proseguiranno sino alle parole rcimssionem 
neccalòrum Inclusive. Circa poi l' intuonazione del Pa- 
ter noster préscrive la Rubrica del breviario, che quan- 
do in fine Orationis Dominicae proferendum est clara 
voce Et ne nos inducas, semper in principio éadem toce 
vroferuniur haec duo nerba, Pater noster, ut mprect- 
busel similibus, alias nunquam proferuntur, sed dici- 
tur totum secreto. JRub, XXXII. num. 2. Quindi prima 
delle lezioni de’ morti , e dell’ ultimo triduo della bei li- 
mona santa non si dice ad alta voce rmiuonazionePa- 

Vll.La Rubrica del Breviario, Tit. XXXVI. num. 2. 
et 3, prescrive che l’Antifona finale, in coro si debba 
dir sempre che terminata qualunque Ora si debba po- 
lire dal coro; ma che se poi debba seguire con 1 Lfli- 
zio del giorno, o l’ Uffizio dei morti, o i Salmi Peniten- 
ziali o le Litanie, si debba tralasciare eccetto dopo la 
Compieta dopo di cui sempre si dice, ancorché seguano 
le anzidelte cose; e che neppur si debba dire quando do; 
po qualche Ora segua immediatamente la Messa. Nei casi 
Mi ne quali abbiam detto non doversi dire 1 Antifona 
filiale, si deve tralasciare anche il Paternoster, sicrome 
si rileva dalla Rubrica del medesimo Breviario Tit.XXXI, 
num. 1. Tuttavia il Fidelium animae etc. si deve dire 
sempre in fine di qualunque Ora (eccetto la Compieta) 
ancorché segua immediatamente la Messa, siccome si ha 
dal seguente Decreto della Sacra Congregazione: iVon 
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est omiltendus in fine cujuxvis horae f. l'idelium nni- 
mae etc. etiamsi post eam immediate dicutur Mina. 
S. li. C. die 14. Aprilis 1742. 

Vili. Per la recita privala deirUQìzio si nolano due 
cose nelle quali genei almenle si erra. 1. Dicendosi l Uf- 
fizio a solo, chi lo recita dirà nelle benedizioni per le 
lezioni Jube Domine e non già yu6e domne, per la so- 
miglianza del caso nella Messa, dove secondo nota la 
Dubrica il Sacerdote dice Jube Domine. 2. Nel dirsi il 
Confiteor -à Prima e Compieta, ordina la Hubrica del bre- 
viario; Quando aliquis solus recitat Officium^ semel tan- 
tum dicit, Confiteor, omissis illis verbis^ libi Paier, et 
vobis fratres", el te Pater, et vos fraires, et simililer di- 
cit : Misereatur nostri etc. Kub. TU. X V. num. 2. Da 
ciò deduce il Gavanlo {loc. cii. num. 12. ), e P appro- 
va il Cavalieri ( Tom. II. Cap. XXXVI. ), ed il Pavo- 
ne ( Tom. I. Cap. IX. §. 139. ) , quod recilantes duo 
Offieium simul , nihil debent mutare; sed qui major est 
dicat Vobis fratres, el vos fratres , qui minor Tibi Pa- 
ter, et te Pater; sicut dicunt invicem Dominus vobis- 
cum, et cum spirita tuo. Errano dunque coloro, che re- 
citando a due PUfilzio dicono una sola volta il Confi- 
teor assieme, poiché allora non si avvera il caso della 
Rubrica che aliquis solus recitat Offieium. Nè deve far 
peso, che colui, il quale fa le parli deirilinciante dica 
al suo compagno eh’ è uno, vobis fratres^ vos fratres ., 
misereatur vestri etc. siccome nello stesso caso non fa 
difiìcoltà che dica ad un solo Dominus vobiscum. E nota 
il Pavone (tui), che la Sacra Congregazione a di 48. A- 
gosto 4629. proibì alle Monache il dire, tibi Maler^ et 
robis Sorores, ordinando, che si dicesse come sta nel 
Breviario (in una Brev. Rom, ap. Cavai. Cap. I. Decr. 1.) 

Nota. La Sacra Congregazione dei Riti a dì 2. Marzo 
4020. in Oscen. ordinò, che omnino tollendum abusum 
celebrandi Missas pricatas in Altari majore , dum in 
chnro cantunlur Horae Canonicae. Un tal Decreto nella 
Collezione del Gardellini è rapportato sotto il num. 441. 
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CAPO IX. 

DKU.’ K9TOSIZIONÌE , BENEDIZIONE , S PROCESSIONE 
DEL 8ANTI88IHO SàCBAHBNTO. 

ARTICOLO I. 

Dell' etpotizime del Santissimo Sacramento, 

i. Per tale fuiiziooe si preparerà in sagrestia una cot- 
ta , una stola, ed una berretta pel Sacerdote, che deve 
esporre il Santissioio Sacramento: simiimeiue le torce, 
il turibolo , e le cotte pei Chierici destinati a portare 
queste cose. Che se il Santissimo Sacramento si conser- 
vasse in aliroaltare, si preparerà ancora l’ombrella, ed 
il velo omerale pel trasporto del medesimo. 

S. Sopra rallaresi prepara il corporale steso, la chia- 
vetta del ciborio, e T ostensorio. 

5. Essendo tutto in ordine al proprio tempo un Sa- 
cerdote vestito di cotta e stola, e colle mani giunte, e 
con la berretta in testa accompagnalo dal t'.erimoniere, 
e da'Cliierici colle torce , almeno due , parte dalla sa- 
grestia ccm la debita riverenza all’ Immagine di essa 
(nel che fare il Sacerdote si deve scoprire di berretta ), 
cd arrivalo all’altare, fatta genuflessione in piano (*), 
ascende sulla predella, e poi apre la custodia, e fatta 
genuflessioue n’estrae il Sacramento, se questo si con- 
serva nella teca , aperta questa replica la genuflessio- 
ne, e l’adatta al raggio della sfera, e colloca la sfera 
nel suo piede : rimeliendo la lecu, se in essa stava con- 
servato il Sacramento, nella custodia, che la chiude. 

4 . Chiusa la custodia, e posta la sfera in mezzo dei- 

(*) Ogni volta che in questo Capo . come io tutti dii altri 
rtae ^parfengono al Sacramento esposto si dica questa parola 
genuflessione , o gevufellere , senza addiungervi doppia o con 
4ne ginocchia ^ s' intende geouflessione semplice , cioè eoo ua 
soio giuocebio. 
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rullare sul corporale, fa geniiflossioDe, e la roelie nel 
suo luogo. 

5. Cullocato il Sacramento nel irono, discende suH'ìd* 
fimo gradino, sul quale fu genuflessione con due ginoc- 
cbia, inchinandosi anche prolondamenle, indi si alza, e 
si volia (scostandosi alquanto dal mezzo verso la parte 
del vangelo) per mettere l'incenso, accostandosi a tal 
fine a lui il Turiferario. 

6. Messo l’incenso, s’inginocchia il Sacerdote sull’in* 
fimo gradino dell’ altare in mezzo, inginocchiandosi an- 
che tutti quei , che a fine di far mettere l’incenso si sono 
alzati (come il Turiferario, Cerimoniere ec.); indi il Sa- 
cerdote preso il Turibolo incensa il Sacramento con tre 
tiri doppj facendo riverenza profonda al Sacramento pri- 
ma e dopo, e poscia restituisce il turibolo. 

Nota. Nell’ incensarsi il Sacramento per l’esposizione 
niente si deve cantare nè Punge lingua^ nè Tantum er- 
go^ nè Genitori^ nè strofa 0 salularis Ilo»tia^ ma tulio 
si esegue in silenzio, c solamente si potrà far suonare 
l’organo. 

7. Eseguito lutto ciò, dopo una breve pausa si alzano 
tutti; fanno genuflessione doppia tulli in plano cou in- 
chino profondo, e rialzali s’incamminano in sagrestia 
con lo stess’ ordine col quale vennero. 

Nota 1. Se l’ esposizione si facesse col Celebrante pa- 
rato di piviale, come si pratica in alcuni luoghi, io tal 
caso un altro Sacerdote, che gli assisterà ai fianchi, a- 
prirà la custodia , metterà l’ Ostia nella sfera ec. , e tra- 
sporterà il Sacrami nio nel trono. Questi adoprerà la 
stola bianca solamente quando deve prendere, o tocca- 
re il Sacramento. 

Nola IL Se l' esposizione (come pel principio delle 
quarant’ore)si fa nella Messa cantata, in questa si con- 
sacrerà l’Ostia da esporsi assieme coll’Ostia delia Mes- 
sa. Finita la sunzione delle due specie si adatterà dal 
Sacerdote l’Osiìa da esporsi nella lunetta, e questa nella 
sfera , coll’ ajuto del Diacono che sosterrà la sfera, e per- 
ciò i Ministri sacri dopo la sunzione hanno dovuto mu- 
tar posto colle debile genuflessioni. Adattata '.'Ostia nella 
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sfera , questa si situerà nel mezzo del corporale , cbe si 
lasccrà stare sull'altare. Si continuerà la Messa da que- 
sto tempo colle cerimonie della Messa cantata col Sacra- 
mento esposto; finita la quale il Celebrante coi Ministri 
sacri fatta gemiQessione ad un ginocchio sulla predella 
se ne onderanno per brecioretn al banco dei Ministri, 
dove il Diacono e Suddiacono deposti i manipoli, ed il 
Celebrante deposto il manipolo e la pianeta, e vestitosi 
del piviale ritorna in mezzo all’altare., venendo in que- 
sto tempo i Chierici colle torce accese, ed il Turiferario, 
(o i Turiferarj se vi è processione) e faranno tulli ge- 
nuflessione doppia con inchino profondo assieme col Ce- 
lebrante, ed i Ministri sacri, i quali faranno lo stesso in 
plano. Dopo di ciò, se v’è la processione, si farà come 
diremo nell’An. HI., altrimenti si continuerà come nelle 
altre esposizioni cantandosi in tal caso il Tantum ergo, 
ed il Genitori, ed incensandosi il Sacramento stante sul 
trono , 0 alia strofa Tantum ergo (dopo i due primi versi 
ne’ quali si deve stare inchinato profondamente), o alla 
strofa Genitori, come più diffusamente si dirà quando 
parleremo della benedizione col Sacramento. Si canterà 
da’ cantori il f. Panem de caeh etc., e si risponderà dal 
coro il r). Omne delectamentum etc. (aggiungendo tanto 
al t., quanto al ij). VAUeluja nel tempo Pasquale, e nel- 
l’ottava del Corpus Domini). Poscia si canterà dal Ce- 
lebrante il Dominus vobiscum, e l’orazione Deus, qui 
nobis etc. colla conclusione Quivivis, et regnas per omnia 
saecula saeculorum. Dopo di questo tutti partiranno in 
ordine, fattasi la genuflessione colla riverenza profon- 
da, ed andando in ultimo il Celebrante in mezzo ai Mi- 
nistri sacri, che gli tengono alzale le fimbrie del piviale. 

Nola III. Tutti coloro che passano innanzi al Sacra- 
mento esposto di qualunque ordine o condizione sieno, 
debbono fare genuflessione a due ginocchia con inchino 
profondo; solo I Ministri della funzione, sì sacri, che in- 
feriori, per essere più spediti nel corso della funzione 
la fanno semplice; ma la prima e l' ultima, cioè nell’ac- 
cesso, e recesso, necessariamente debbono farla doppia, 
ossia a due ginocchia. 
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ARTICOLO li. 

Della Benedizione col Santissimo Sacramento. 

8. Sì preparerà per questa funzione sopra l’ altare il 
corporale distesole la chiavetta del ciborio per riporre 
il Sacramento. 

9. Sulla credenza il velo omerale, ed il libro delle o- 
razioni da recitarsi dal Celebrante in tale funzione. 

10. Nella sagrestia sì prepareranno i caodellieri pei 
Ceroferari, il turibolo colla navicella pel Turiferario, 
le colle pei Ceroferarj, pel Turiferario, pel Clero ec. 
Di più sì preparerà il piviale bianco colla stola dello 
stesso colore, camice, cingolo, ed ammilto pel Celebran- 
te, e se vi sono i Ministri parati, per ciascuno dì essi si 
preparerà Tammitio, camice, cingolo j di più la dal- 
matica e stola pel Diacono, e la tonicella pei Suddiaco- 
no (tutto di color bianco), senza manipoli nè pel Cele- 
brante, nè pei Ministri, ma colle rispettive berrette; se 
poi non si adoprano i Ministri parali, allora si apparec- 
chierà una stola dì color bianco da servire pel Prete , 
che assiste a destra del Celebrante, il quale se la metterà 
solamente quando deve prendere il Sacramento. 

Nota. La Sacra Congregazione de’ Riti con Decreto 
emanato a dì i7. Settembre 1783. tn Portugal. ha di- 
chiarato che la benedizione col Santissimo Sacramento 
può farsi in due modi, ad arbitrio di chi la regola, cioè 
che in essa il Celebrante paralo è accompagnato o dai 
Ministri sacri vestiti di dalmatica e tonicella, o da due 
assistenti colle cotte solamente. Nel primo dì questi 
casi i Ministri sacri anderanno vestiti con ammitlo. Ca- 
mice, e cìngolo; e di più il primo di essi, che fa da Dia- 
cono, sarà vestilo di stola diaconale, e dalmatica dì co- 
lor bianco, ed il secondo che fa da Suddiacono avrà la 
tonicella anche di color bianco, ambedue senza mani- 
poli (come anche il Celebrante), ma colle rispettive ber- 
rette. Nel secondo caso poi gli assistenti saranno ve- 
stili semplicemente di cotte, ma questi non porteranno 
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berrette; sebbene il primo di essi si metterà la stola so- 
lamente, quando gli toccherà a prendere nelle mani il 
Sacramento, e questa non a traverso posto ebe sia Sa- 
cerdote. 

W. Essendo tutti in ordine (supposto che sia esposto 
già il Sacramento) si darà principio alla funzione uscen- 
do dalla sagrestia prima i Ceroferarj, dopo fatta inchi- 
nazione all’Immagine di essa. Indi seguirà il Clero a due 
a due secondo il solito, in modo che i più degni vadano 
addietro , poscia verrà il Celebrante in mezzo degli as- 
sistenti (che gli alzeranno le fimbrie del piviale) accom- 
pagnato dal Cerimoniere della funzione. I Ceroferarj ar- 
rivali innanzi all’altare e fattavi genuflessione doppia 
colia riverenza profonda , poseranno i loro candellieri 
sulla credenza, il Clero come verrà a due a due farà an- 
che genuflessione doppia, senza riverenza scambievole, 
€ si situerà ai proprj luoghi genuflesso. Il Celebrante 
coi Ministri alla vista del Sacramento si scopre, ed ar- 
rivato innanzi all’altare, e fattavi tu plano genuflessio- 
ne doppia s’inginocchierà con essi nell’infimo gradino 
dell’altare. 

fioia I. Vi è difierenza circa lo scoprirsi del Sacerdote 
(conte anche dei Ministri sacri) qoando costai esce col 
calice in mano, come nelle Messe private, e quando esce 
< sena il calice, come nella Messa solenne. Nel primo caso 
esce coverto di testa, e va cosi sino all’altare dove sta 
esposto il Sacramento, se ivi deve celebrarsi la Messa, 
e quando esce in altro altare, occorrendo di passare da- 
vanti al detto altare, pria genuflette a due ginocchia , 
poi si scopre, e fa riverenza ossia inchino, indi si ri- 
mette la berretta in testa, e poi si alza, e parte. Nel se- 
condo caso poi si scopre allorché incomincia a vedere 
il Sacramento, o, come s’esprime l’istruzione Clemen- 
tina §. 16., ad vna ragionevole distanza. 

^ioia il. Se il Clero assiste a questa funzione innan- 
zi all’ altare con le candele accese in mano, deve averle 
portate accese dalia sagrestia; nel caso opposto, debbo- 
no uscire anche dopo di esso quattro , o sei del Clero , 
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con le colte arricciate (secondo l’uso), con le torce in 
mano, I quali si situeranno avanti l’altare. 

12. Cantate le Liianìe dei Santi, o della Vergine, o il 
Te Deum secondo richiede l’occasione, e cantale dal Ce- 
lebrante le orazioni opportune, si canteranno le due ul- 
time strofe del Pange lingua^ cioè Tantum ergo, e Ge~ 
nitori, avvertendo il Cerimoniere, che ai due primi versi 
del Tantum ergo lutti sileno inchinali profondamente. 

rfota /. Poiché avanti al Sacramento esposto talvolta 
si canta prò gratiarum aciione l’Inno Te Deum perciò 
qualche cosa diremo intorno al detto Inno Ambrosiano. 
Interrogata la Sacra Congregazione de’Ritir An quando 
in gratiarum actione cantatur Eymnus Te Deum coram 
Sancimmo Sacramento publice exposito Clerus tam ad 
altare, quam in choro debeat manere genuflexusF rispo- 
se ; Standum esse. Die 27. Martii i779. È poi errore 
quel rhe si fa da taluni d’ iniuonare il detto Inno stando 
genuflessi, dovendo stare in piedi anche all’intuonazio- 
ne del medesimo. In fatti il Cerimoniale dei Vescovi, non 
parlando del tempo deiresposizione, prescrive doversi 
cantare in piedi il mentovalo Inno eccetto il verso Te 
ergo quaesumus etc. Or riflette bene il Pavone, Guida 
Liturgica Aggiunta alla Parte Seconda, che n non vi è 
» nè Rubrìca, nè Autore che alTerma doversi fare aliri- 
« menti se vi è lal’esposizionev anzi enunciando i Ru- 
» bricisti quali sieno quegl’inni, la prima strofa dei 
quali dee dirsi inginocchiato, non vi annoverano il 
» Te Deum. Non essendovi dunque nè legge, nè aulo- 
•» riià, da cui possa dedursi che la predetta intuonazio- 
» ne abbia a farsi a ginocchia piegate, si dee osservare 
» la riferita legge generale d’intuonarsi all’ in piedi». 

Nota IL La Sacra Congregazione de’Riti con Decre- 
to emanalo a di 5. Fcbbrajo 1639. in Sabinen. ha dichia- 
rato, che Benedictio eum Sanelissimo Sacramento dan- 
da est in fine Hymni Pange lingua; non veroadversum 
Sii et benedictio. Dal quale Decreto se ne rilevano due 
cose 1. che non si deve cantare la strofa Genitori nel 
tempo, che attualmente sì fa la benedizione; come non 
si deve cantare niente altro in tale tempo: 2. che la dei- 
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ta strofa Ccm'fort deve caniarsì prima della benedizione, 
siccome si rileva ancora dal Kiluale Komano , dal Ceri- 
moniale de' Vescovi, e siccome ancora coocordemenie as- 
seriscono lutti gli Autori (*). 

15. Prima che s’incominci il Tantum ergo , bisogna 
che sia ventilo all'altare il Turiferario col turibolo per 
far mettere l’incenso, e far incensare il Sacramento dal 
Celebrante. 

Nota I. Si può incensare il Sacramento o alla strofa 
Genitori secondo l’istruzione Clementina, o alia strofa 
Tantum ergo secondo il Rituale, dopo i primi due versi 
di essa , ne’ quali si deve stare inchinato. Nel primo di 
questi casi l’incen&o si metterà poco prima d’incominciar- 
si il verso Genitori^ facendo i Cantori pausa tra la stro- 
fa Tantum ergo e l’altra Genitori mentre si mette l’in- 
censo; nel secondo caso sì metterà prima d’incominciarsi 
la strofa Tantum ergo^ aspettando apposta i Cantori ad 
intuonarla. In ambedue questi casi il Celebrante coi mi- 
nistri prima di alzarsi per mettere l’incenso farà rive- 
renza profonda al Sacramento , se pure non si trovasse 
inchinato profondamente, come accaderebbe se si met- 
tesse l’incenso dopo i due primi versi del Tantum ergo, 
il che pure si suole praticare , sebbene io crederei che 
fosse cosa meno esatta. Nel mettere l'incenso si scoste- 

' (*) Imperitamente si è Gnora in alcuni luoghi praticato di 
cantare prima della benedizione col Sacramento il Pange lin- 
gua e Tantum ergo , in vece del Tantum ergo c Genitori. Ho 
riso poi nel sentire taìnno che protenderà giustificare tal con- 
dotta . poiché altrimenti s' incnminrerebbe a (antere con ua 
Jtrgo. rbe suppone antecedente discorso. Bella ragione per con- 
traddire alle leggi della Chiesa ! Certamente intendeva meglio 
la forza del latino la Chiesa, che questi sacco ut uzzi, uè ella 
ignorava punto il signifii aio dell' Ergo allorché ciò prescrisse. 
O crederanno di saper la proprietà del linguaggi(» latino me- 
glio degli stessi autori classici , poiché con un Ergo incomin- 
cia Ovidio la 11. Elegia dei Libro HI. de' Tristi, per tacere di 
tanti altri che si potrebbero arrecare sino alla nausea? E poi 
non si sa ciò che avverte S. Gregorio Magno che il discorso 
della bocca è cooginnlo col discorso della mente, e perciò Eze- 
chiele con un Et incomincia la sua Profezia ' Et factum est ? 
Laonde il popolo adoratore dopo essersi trattenuto tacitamen- 
te in sentimenti di adorazione verso il Sacramento dell’alta- 
re , durante il tempo dell’ esposizione , prorompe finalmente 
se' teneri accenti : Tantum ergo Sacramentum etc. 
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rà nlquanlo dairaltare verso la parie del vangelo, il Dia- 
cono 0 primo assistente gli presenterà la navicella egli 
porgerà il cucchiajo senza i baci, il Suddiacono o secon- 
do assisterne gli alzerà la fimbria del piviale dalla parte 
destra, il Turiferario stando in piedi gli presenterà il tu- 
ribolo per far mettere l’incenso, ed il Cerimoniere assi- 
sterà a tutto ciò avvertendo che non si benedica l’incen- 
so. Il Celebrante poi incenserà il Sacramento neH’infimo 
gradino, ancorché fosse Vescovo, come prescrive il Cae- 
rcmoniale Episcoporutn. 

Nota IL Circa l'assistenza del Vescovo avanti al San- 
tissimo Sacramento esposto sono stale dichiarale dalla 
Sacra Congregazione de’Riii le seguenti cose. 

1. Interrogala: An Canonicus hebdomadurius pluvia^ 
li indutus ante Sanctissimum Sacramentum sokmniter 
expositum , permanere debeat genuflexus ante altare , 
ctiamsi una cum Cappellanis assistentibus terga vertat 
Episcopo ante idem altare genuflexo in suo faldistorio^ 
sive genuflexorio per quatuor , vel quinque passus di- 
stanti , vel potius debeat permanere genuflexus a cornu 
cmngelii? La Sacra Congregazione rispose : Affirmative 
quoad primam partem; negative quoad secundam. Et ita 
declaravit^ et servari mandavit. Die 26. Augusti 1702. 
in Fanen. ad 5. 

2. Unitamente alla precedente interrogazione fu falla 

la seguente dimanda: An Episcopo rocchetto et mozzet- 
ta induto^ ac genuflexo in suo faldistorio^ sire genu- 
flexorio ante Sanctissimum Sacramentum assistere de- 
beant duoCanonici unus addexteram^ alius ad sinistrami 
vel potius omnes simul in slallis suis choraltbus interes- 
se !' La Sacra Congregazione nel medesimo Decreto già 
citato rispose: Negative quoad primam partem; et affir- 
tnative quoad secundam. Et ila declaravit , et servari 
mandavit. Ibid, ad 6- Le due riferite decisioni sono nel 
Decreto rapportato dal Cardellini al numero 1483. ad 
5. et 6. ^ 

3. Assieme poi olle due precedenti domande fu anche 
interrogata; Ad 3. Quando in exposilione Sanctissnni 
Sacramenti Episcopus assistit cum rocchetto , et moz- 
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zetta in suo faldistorio^ site genvflexorio^ an ad ipsum 
perlin^at imposUio ihuris in thurtbolo, vel potius ad Ca- 
nonicum hebdomadarium pluviali induium facientem 
funciionem ? A questa interrogazione la Sacra ('ongre- 
gazione dilTcri per allora di dare la risposta per m^lio 
deliberare; ma propostosi di nuovo ildubbioa dìól.Mar^ 
zo 1705. rispose: Per linere ad Episcopum^ quaienus as~ 
tislat saltem cappa indulus i sin minus ad Hcbdoma^ 
darium. Questo secondo Decreto è in Gardellini al nu- 
mero 3493. 

14. Terminate le due ultime strofe del Pange lingua 
si canterà da'due Cantori ( e non già dal Diacono e Sud- 
diacono ) il f. Panem de cacio etc. e si risponderà dal 
coro il r). Omne deleciamenlum eie. a questi vcrsicoli 
tanto nel t. quanto nel a!, si aggiungerà V Alltluj a nel 
tempo Pasquale e nelloltava del Corpus Domini. Istru- 
xione Clementina. 

Nota. 1 versicoli Panem de cacio etc. che si cantano 
prima della benedizione, debbono cantarsi io tuono dei 
versetti feriali; siccome l’ orazione devesi dai Oiebran- 
te cantare in tuono di orazione feriale extra Missam , 
cioè tutta in un sol tuono, ed in Gne colla desinenza dal 
fa a re; quale desinenza, se vi sono più orazioni, si fa 
in Gne dell’ultima tanto prima della conclusione, quanto 

10 Gne della medesima. 

15. Cantati i versicoli , si alza il solo r.elebrante per 
cantare le orazioni senza far prima riverenza , nè tam- 
poco nuova genuflessione S. H. C. die 2. Augusti 1098. 
in una Urbis. Alzato il Celebrante canterà a mani giun- 
te le orazioni opportune, assistendogli a destra, alquan- 
to indietro, il Cerimoniere in piedi, e sostenendo il libro 

11 Diacono e Suddiacono , o ( se non vi sono questi ) i 
due assistenti. Avvertirà però che alle orazioni non si 
deve premettere il Dominus wbiteum , come ha decre- 
talo varie volte la Sacra Congregazione de' Riti a dì IO. 
ùiugno 1663 . , a dì 28. Seltembre 1675.., a di 3. Mar- 
zo nOl.y e siccome prescrive V Istruzione Clementina. 

16. Cantate le orazioni, e non prima, il Diacono, o 
primo assistente calerà dal trono il Sacramento ,^aveu- 
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do prima posto il velo omerale bianco al Celebrante. 

Nota. Il Diacono o assistente, allorché cala dal trono 
il Sacramento, non adopra nè velo omerale, nè è posto 
sotto l'ombrella, ancorché lo debba calare da dietro l’al- 
tare, poiché non si esce dal recinto del coro. 

17. Essendo stato calalo dal Diacono , o primo assi- 
stente il Sacramento, ed essendo stato posto sull’altare, 
sale il Celebrante col Suddiacono,( o in mancanza di que- 
sti coll’altro assistente ) sulla predella e fatta sopra delia 
stessa la genuflessione coi Ministri sacri , o assistenti, 
prende dall’altare il Sacramento, ajutato dal Diacono, il 
quale baderà che il Celebrante lo prenda colle mani ve- 
late dall’estremità del velo omerale. 

18. Ciò fatto i Ministri s’ inginocchieranno sull’orlo 
della predella, ed il Celebrante si volterà per benedire il 
popolo nel modo solito. 

Nota /. La Sacra Congregazione de’ Riti ha dichiara- 
to il modo col quale si deve benedire il popolo nel se- 
guente Decreto. In benedicendo populum cum Sanctissi- 
tno Sacramento, iste modus opprobafurf nimirum cum 
Sacerdos stai ante populum osiensorium ante pectus te~ 
net, tum elevat illum decenti mora, nonsupra caput, seti 
tantum usque ad oculos (*), et eodtm modo illud demil- 
tit infra pectus, mox ilerum illud tollit usque ad pectus 
et exinde ad sinisirum humerum dticit et reducit ad de- 
xterum, et rursus ante pectus reducit, ibique aliquanlu- 
lum sistit, quasi peracla ad omnes mundi paries cruce, 
et Sacramen-'um , etiam venerandvm omnibus praebet , 
tum gyrum perficiens, collocat ostensorium super alta- 
re. Seri ori etiam potest alius modus descriptus in Cae- 
rem. Episc. Lib. li. Cap. XXXIII.,ubirequiritur tan- 
tummodo, ut cum eodem Sacramento Celebrans produ- 
cat signum crucis. S. R. C. die 21. Marlii 1676. in Col- 
len. L'unica difTerenza fra questi due modi che sono am- 
bedue approvati , consiste che nel primo dopo il segno 
di croce, il Sacerdote riporta di nuovo in mezzo l'osten- 

(*) S’ intende che sino aKii occhi si fa giungere l’ orlo infe- 
rlore del cristallo che sta nell’ ostensorio , non già il piede 
di esso. 
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sorlo ( 0 sia la sfera ) j ma nel secondo senza riportarlo 
più net mezzo, si volge all’allare. Questo secondo modo 
si vede più comunemente praticato, e questo si osserva 
nelle Chiese di Roma, come attesta il Diclich. ( V. Bene- 
dizione ). E qui sì avverte che se l'altare fosse aH’oriea* 
tale, allora senza voltarsi benedice il popolo nel mede' 
simo posto. 

Nota II. La Sacra Congregazione de’Riti in data de'9. 
Febbrajo 1762. ha emanato il seguente Decreto circa la 
benedizione del Santissimo Sacramento: in benedicendo 
poputum cvm Sancimmo Sacramento ^ Cvlebrans nihil 
dicere^ cantaret et musici nihil quoque cantre interim de- 
benti ad praescriptum Ritualis Romani et Caeremonialis 
Epi8coporum.,non obstanie quacumque contraria consue- 
tudine. Et ita declaracit., et servari mandavit. 

Nota III. Mentre si dà In benedizione coi Sacramen- 
to tutti stanno genuflessi di qualunque ordine o condizio- 
ne sieno. 

Nota IV. NeH’aUo della benedizione non si deve in- 
censare dal Turiferarioil Sacramento, siccome in taluni 
luoghi si pratica; giacché non vi è vestigio di tale incen- 
sazione nè nel Rituale , nè nel Cerimoniale de’ Vescovi. 
Si potrebbe opporre un Decreto della Sacra Congrega- 
zione de’Rìti in data de'2f. Giugno 1738. in Ulyssipon. 
Occidental. che sembra approvare in un caso che par- 
rebbe simile la detta incensazione; ma il dottissimo Di- 
clich nel sno Dizionario alla voce Incensare dimostra 
esser ben diverso il caso di cui parla il citato Decreto , 
da non potersi estendere,© trarseneconcbiusione al no- 
stro proposito. Si vegga altresì il Cardellini nel suoCom^ 
mento sul 31. dell’ /«trvztofie Clementina ( n. 23. ) 
Tom. VI. Pari. II. Coìlect. Dee. Auih. pag. 244. ^ dove 
tratta egregiamente un tal punto. 

Nota V. La Sacra Congregazione de’Rìti ha proibito 
che nelle Chiese di Monache oltre la benedizione col Sa- 
cramento nella Chiesa , sì benedicano particolarmente 
col medesimo Sacramento dì nuovo le Monache inginoc- 
chiate nel coro interiore; ancorché ve ne sia consuetu- 
dine immemorabile che devesi stimare abuso. S. R. C. 
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èie H. Deccmbris 1713. in una Urbis et Orbis; ed un 
lai Decreto lo ha confermato Clemenle XIV. ai 18. dello 
stesso mese ed anno; et ubique execulioni dandum esse 
praecepit. 

19. Datasi la benedizione col Sacramento e voltatosi 
all'altare il Celebrante, si alzano i Ministri sacri, esi ac- 
costano ai fianchi di esso sulla predella, dove fanno tulli 
e tre genuflessione ad un ginocchio. Quindi il Celebran- 
te col Suddiacono scendono abbasso e s'inginocchiano 
suH’infìmo gradino, ed il Diacono resta sulla predella per 
chiudere il Sacramento nella custodia. 

20. Il Celebrante deposto il velo omerale aspetta che 
il Diacono abbia riposto il Sacramento nella custodia, e 
ciò eseguito fa riverenza mediocre al Sacramento, men- 
tre il Diacono fa genuflessione alquanto di lato, per non 
farla colle spalle voltate al Celebrante. 

Aòta. Se in tal funzione non vi sono i Ministri parati, 
il Sacerdote assistente dopo la benedizione messasi la 
stola fa quello che farebbe il Diacono. 

31. Ciò adempito si alzano tutti, e fatta la genuflessio- 
ne con un ginocchio se n’entrano in sagrestia collo stes- 
so ordine, col quale vennero, andando il Celebrante in 
mezzo ai Ministri ( o assistenti ) che gli sostengono le 
fimbrie del piviale, e tutti e tre colle berrette in testa. 

ARTICOLO 111. 

Dilla Processione col Santissimo Sacramento. 

22. Sarà cura del Cerimoniere, facendosi la processio- 
ne, di far preparare in sagrestia il piviale, stola, cingo- 
lo, camice cd ammillo pel Celebrante; dalmatica, stola 
cc. pel Diacono; tonicella ec. pel Suddiacono, senza pe- 
rò i manipoli; come ancora i candellieri per gli Accoliti, 
la Croce processionale, e secondo la consuetudine delle 
Chiese gli abili sacri pei Sacerdoti che intervengono alla 
processione, cioè piviali, pianele, dalmatiche e tonicel- 
Ic, senza stole e manipoli. 

23. In luogo opportuno il baldacchino processionale 
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coirombrello, due turiboli con sue navicelle, candele e 
torce, ed almeno quattro lampioni chiusi con soecandele. 

24. Quando tutto è in ordine ( stando già esposto il 
Santissimo Siicramento), al cenno del Cerimoniere, esco- 
no dalla sagrestia gli Accoliti coi loro candellieri, aven- 
do nel mezzo il Crocifero, preceduti da’ Turiferarj coi 
turiboli, e seguiti dal Clero secondo l’ordine, ed in fine 
il Celebrante nei mezzo ai due Ministri che gli sollevano 
le fimbrie dei piviale , andando col capo coperto. 

Nota. Se la processione si fa dopo la Messa cantata , 
in tal caso il Celebrante coi Ministri non escono dalla 
sagrestia, ma dal banco si portano all’altare. 

25. Giunti alla vista del Santissimo Sacramento si co- 
prono, ed avanti l’altare fiinno tntiì in plano gennflessio* 
ne utroque genu., rd incbinazione profonda, ed alzatisi, 
si pongono genuflessi suH’infimo gradino il Celebrante 
insieme coi Ministri. Al cenno del Cerimoniere si alzano, 
ed il Celebrante pone l’rn censo ne’ due turiboli more so- 
lito., ed incensa il Santissimo Sacramento. Il Diacono, o 
il Sacerdote dlesiinaio, messasi la stola, depone l’osten- 
sorio dal irono , e collocatolo sul corporale, fa la debi- 
ta geouflessione, e si ritira levandosi la stola. 

26. Il Celebrante postosi il velo omerale, ascende coi 
Ministri suU’orlo della predella, ove genuflesso riceve dal 
Diacono l’ostensorio, ed alzatosi si volia al popolo, aven- 
do i Ministri ai lati , che gli sollevano le fimbrie del pi- 
viale, ed intuonato il Pange lingua, s’incammina la pro- 
cessione pei giro consueto. 

Nota. Tutti del Clero porteranno le torce , o candele 
colla mano esteriore , poiché come riflette il Cavalieri 
( tn §. So. Istruzione Clementina ) la figura del Cerimo- 
niale de’Vescovi cosi appunto le segna. 

27. Se la processione si facesse per lungo tratto di 
strada, potrà il Sacerdote fermarsi in qualche Chiesa, o 
altare eretto per la via decentemente ornato. Che possa 
ciò fare con licenza dell’ordinario , purché non accada 
sì spesso, é chiaro dal Cerimoniale de’Vescovi L»6. //. 
Cap. XXXIII. $. SS. , il quale prescrive , che posto il 
Santissimo Sacramento sopra l’altare, prima di riassu- 
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mere la processione l’incensi more solilo, e rami l’ora- 
zione /leus qui nobisf-lc. Con ciò non s’inlende solamen- 
te parlare di un Vescovo, o altra Dignità, ma ancora di 
un semplice Sacerdote, come si ha da un Decreto della 
Sacra Congregazione de' Riti li dO. Luglio i677. • 

28. Sebbene nè dal Cerimoniale de’Vescovi, nè da un’ 
istonza falla alla Sacra Congregazione de’ Riti sono il 
di H. Maggio iS62. , che prescrisse doversi osservare 
il Cerimoniale, si rilevi che prima di riassumere la pro- 
cessione si possa dare la benedizione al popolo; pure da 
altre istanze falle alla medesima Sacra (Congregazione 
li 46. Maggio 4744. , ed ai giorni nostri li 23. Settem- 
bre 4820. viene permesso con qualche limilazione, co- 
me chiaramente apparisce dal Decreto che segue : Ju- 
xta votum, nimirum, non obstonte Decreto inserto in , 
ordine Divini Officii reciiandi veluslissimam consueta- ^ 
dinem tolerari posse, eo tamen modo,ui saltem servetur 
regala Caeremonialis, quod non tolies pausatio fiat, et 
benediclio elargialur, quolies allaria occurrant, sed se- 
mel, vel iterum, et attoria per viam exlructa sint de- 
center ornata , et a probo Caeremoniarum perito prius 
aucloritate Episcopi visitata. 

29. Posta una tal licenza dell’Ordinario, giunti i Mini- 
stri sacri avanti l’altare, il Diacono inginocchiatosi pren- 
de dalle mani del Celebrante l’ostensorio , che more so- 
lito colloca sull’altare, o trono, e fatta genuflessione tor- 
na alla destra del'tielebranle, che si leva il velooniera- 
le, e dai Cantori si canta il Tantum ergoeà il Genitori, 
incensandosi al solito. 

30. Cantatosi Panem de cacio ( coir.4//e/wja, se è tem- 
po Pasquale, o nell’oltava del Corpus Domini '),d'u;e l’o- 
razione del Sacramento colla conclusione Qui vicis , et 
regna s per omnia saccaia sacculorum; e ripreso il velo 
omerale benedice il popolo al solito, e si prp^egue la 
prwessione. Rituale Romanum de Process-', Bauldry 
Lib. II. Cap. XVI. Art. III. n. 23. 

51. Ritornala la processione in Chiesa, e giunti i Mi- 
nistri Sacri avanti l’altare, il Diacono colle solile cerimo- 
nie, prende dalle mani del Celebrante l’ostensorio, e lo 
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colloca sull’altare, ed intuonalo da’Cantorì il Tantum er- 
go^ si prosegue come nelle altre benedizioni, se la pro- 
cessione sarà di riposizione; o pure si esporrà il Sacra- 
mento come nelle altre esposizioni, se la processione sa- 
rà di esposizione. ' 

AVVERTIMENTO. 

Abbiam creduto di Tar cosa grata e giovevole ai nostri 
leggitori raggiungere a questo Tomo la celebre istruzio- 
ne per le Quarant’ore compilata dal Cardinal Vicario 
dì Carpegna per ordine di Clemente XI.; poicliè quan- 
tunqim essa sìa obbligatoria solamente per Roma; pure 
può servire di norma negli altri luoghi, essendo degni di 
lode coloro che si studiano di uniformarsi alla medesi- 
ma, siccome ha dichiarato la Sacra Congregazione dei 
Riti in data de' 12. Luglio 1749. tn una Congr. Orat, 
S.' Philip. Nerii Civ. J^lav. • 

• i - ■ . - , , > . ^ 
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Essendo state fatte fin dal tempo deli’inlroduzlone del- 
l’esposizione del Santissimo Sacramento per l’Orazione 
continua di Quarani’ore diverse provvisioni spettanti al 
decoro di detta sacra funzione, acciò le medesime ven- 
gano esattamente osservate, e si rimuova ogni abuso*, 
d’ordine espresso dalla Santità di Nostro Signore datoci 
coll’oracolo della sua viva voce ordiniamo e comandia- 
mo che in tutte le (.hiese di quest’alma Città, tanto Pa- 
iriarchali, quanto Collegiale e Parrocchiali, ed in ogni 
altra Chiesa sì de’Secolari come de’Regolari , in qualsi- 
voglia modo privilegiala, in cui si farà la suddetta Ora- 
zione di QuaranCore, si osservi inviolabilmente quanto 
si prescrive nella presente novissima istruzione, sotto 
le pene infrascritte. 

1. Si metterà sopra la porla della Chiesa dove sara 
l’esposizione , un segno del Santissimo Sacramento or- 
nalo di festoni, come pure a capo della strada vicina, 
perchè sia nolo a chi passa esser ivi l’ esposizione del 
SS. Sacramento. 

2. Il SS. Sacramento dovrà esporsi nell altare maggio- 
re ( eccettuatene te Basiliche Pairiarchali, nelle quali si 
suol’psporre sopra altro altare ), e coprirà Timmagine, 
0 statua che vi sia*, come anche le pareti della tribuna, 
vicino aH’altare, se non vi sono ornamenti fissi, si copri- 
ranno con drappi, avvertendosi che gli apparali non con- 
tengano istorie, nè cose profane, ... 

Sopra l altare non vi si pongano reliquie dei Santi, o 
statue de’medesimi (non escludendosi però quelle degli 
Angeli che facciano figura di candellieri), e molto meno 
vi si pongano figure dell’ anime del Purgatorio di qu.il- 
sisia materia, il che si proibisce anche in tulle le espo- 
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sìaioni particolari^ ed in quelle che lai volta oi fanno per 
suffragio di quelle anime. 

3. à)pra detto altare in silo eminente vi sia un taber- 

nacolo 0 trono con baldacchino proporaionaio di color 
bianco , e sopra la base di esso vi sia un corporale per 
collocarvi rostensorlo o custodia, il di cui giro sarà at- 
torniato di raggi; nè vi sarà d'avanti alcun’ornamento ^ 
che impedisca la vista dei Santissimo. ^ 

4. Ardano sopra i>'al(are almeno venti himr continua- 

mente^ cioè sei candele di una libbra ^ tre per parte dai 
iati della Croce, ed otto candele nella parie superiore 
con altre quattro da’latideil’òstensorio, nella di cui parte- 
opposta non vi si ponga onninamente lume alcuno, e vi 
sieoo finalmente due torciere con le fiaccole almeno di 
tre libbre runa. Lo stesso numero de’ lumi vi sia anche 
di notte dopo serrata lo Chiesa, tra qoali ve ne siano aN 
meno dieci dì cera, e per la Chiesa nella sera si meita>- 
Bo fumi sufficienti per evitare la confusione, quali stia- 
no accesi finché si chiudono le porte dì essn. Porranno 
anche di giorno oscurarsi le finestre vicino all’altare de t- 
t’esposi7/ione, ad eSelio di raccogliere la mente de' OedeK 
aH’orazione- ‘ 

5. Nino secolare, benché vestilo con sacco di qualsi- 
voglia compagnia, ardisca d’andare intorno all’altare per 
agglosiar lami, o far altro che occorre, ma dovrà esse- 
re un Sacerdote, o almeno un Chierico con cotta , con 
la quale sopra il proprio abiio dovranno comparirvi an- 
che i Regolari di qualsivoglia Religione; avvertendosi di 
più, che ogni persona di qunisivoglia condizione ed or- 
dine, per Decreto della Snct o Congregazione de' Rili^ 
Urbis i9. Aug. i6Sf. , avanti il SS. Sacramento espo- 
sto accostandosi, o partendosi da esso, deve fare la rive- 
rensa con ambe le ginocchia pillate. In ordine poi alla 
persona del Sacerdote, quale celebra la Messa privala, 
s’insinua esservi Decreto della medesima Sacra €ongre~ 
gazione Urbis T. Sept, i€38.^ die mentre passa avanti 
l’aitare In cui sta esposto il SS. Sacramento, dopo fatta 
l’adorazione con te ginocchia piegate, scoperto il capo, 
alzandosi lo ricopra. 
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6. Si tenga durante Tesposizione alla porta della Chie- 
sa, per la parie di dentro, o di fuori, come tornerà più 
comodo, un tappeto che faccia forma di bussola con spa- 
zio adequato ai lati per comodità del popolo, e sia tal- 
mente posto, che non possa mai dalla strada vedersi il 

SS. Sacramento. ^ 

7. Stiano di continuo uno, o due Sacerdoti, o almeno 
in altr’Ordine Sacro costituiti, se si potrà, vestiti di cot- 
ta ( bencliè siano Regolari ) genuflessi avanti di un ban- 
co ricoperto con tappeto o panno rosso, o di altro colore 
e qualità decente, vicino all’infimo grado dell’ aitare, e 
mai sopra genuflessorj, orando tanto di giorno, quanto 
di notte a vicenda. Dove sarà qualche Confraternita vi 
assistano due confratelli almeno, avanti un banco coper- 
to di panno veide , o di altro colore decente parimente 
a vicenda , ma fuori del presbiterio e distanti dagli ec- 
clesiastici suddetti , ed orando con tutta divozione per 
edificazione degli astanti e con voce sommessa per non 
causare distrazione. 

8. Nella sagrestia vi sia Torologio, .almeno a polvere, 
per sapere il tempo della vicenda , di cui se ne darà il 
segno ad ogni ora con la campana maggiore, tanto di 
giorno, come di notte. 

9. La sera avanti il giorno dell’ esposizione , dopo il 
segnodell’/lt'e Afono, si suonino le campane solennemen- 
te per avviso del popolo, come anche la mattina nel far 
del giorno, e dopo lutti gli altri segni dell’Aue Maria du- 
rante l’esposizione, come parimente le solite tre volte 
avanti le Messe solenni. 

tO. Nell’altare dove sta esposto il SS. Sacramento non 
sì celebri altra Messa, che le solenni per l’esposizione, 
e rìposizione, ne’ quali due giorni oltre la Conveniuale 
(nelle Chiese dov’ è obbligazione di cantarla) si celebre- 
rà dopo nona la Messa d*l SS. Sacramento votiva, prò 
re gravi (eccettuale però tutte quelle Domeniche che so- 
no di prima , o seconda classe, e tulli i giorni ne’ quali 
per ragione del Calendario tanto universale, quanto par- 
ticolare di quella Chiesa, in cui si fa l’esposizione, si fa 
Uflìzio parimente di prima , o seconda classe, come an- 
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che eccetlnatala feria quarta delle Ceneri, eie ferie 
seconda, terza, e quarta della Settimana santa, nelle quali 
Domeniche, ed altri giorni, e ferie eccettuate, si can- 
terà la Messa conventuale con l’ orazione aggiunta del 
Sacramento mb unica cmelusione\ e unto ciò si osser- 
verà inviolabilmente in tulle le Chiese tanto de’ Secola- 
ri, che dei Regolari, 

Nel giorno medio, ohre la Messa conventuale, si do- 
vrà cantare dopo nona la Messa votiva prò pace , o al- 
lora, che verrà comandata da N. S., secondo che starà 
espresso nella lista delle Quarani’ ore, con la medesima 
eccezione de’ giorni suddetti, e con la medesima regola 
circa r orazione. 

Nelle Chiese non Collegiate , e dove non è obbliga- 
zione di cantarsi lo Messa conventuale, dovrà in detto 
giorno medio cantarsi solamente la votiva suddetta , con 
da eccezione, e regola prescritta di sopra nella Messa del 
Sacramento. Questa però dovrà cantarsi ad un' altro al- 
tare, che non sia quello dell’ esposizione, nè quello dove 
sia il tabernacolo col Sacramente incluso, ed in quelle 
Chiese, che hanno Tubbligo di cantar la Messa conven- 
tuale, questa pure si canterà ad altro altare^ come si è 
detto. . < 

Si ordina espressamente , che ne’ giorni dell' esposi- 
zione, medio, e della riposizione, le Messe si debbano 
cantare coi Ministri parali, e non altriraenii, anche nelle 
Chiese de’ Regolari, non ostante qualsivoglia loro uso, 
o pretesa consuetudine. in contrario. 

Nelle Messe privale, che si celebreranno durante l'e- 
sposizione, non si suoni il campanello all’elevazione , 
ma solo uscendo i Celebranti dalla sagrestia, si dia un 
piccolo segno con la solita campanella. 

Non si celebrino Messe di requie nel tempo che du- 
rerà r Orazione di Quarani’ore; e le Messe del Santis- 
simo, che si celebreranno, ne’ giorni permessi dalla Ru- 
brica saranno meramente votive senza Gloria^ e Credo» 
Nelle altre Messe privale correnti, si aggiunerà coll’or- 
dine prescritto dalla Rubrica l’Orazione del Sacramento^ 
così comandando la Santità di N. S. 
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11. H Celebratile dovendo portare il SS. in processio- 
ne, sarà vesiito di piviale bianco, quando non abbia ce- 
lebralo con paramenti di aliro colore, che in tal caso con- 
tinuerà il colore della Messai il velo omerale però sarà 
di colore bianco in qualsivoglia caso, che debba portarsi 
il Sacramento anche nel Venerdì santo, e i paramenti 
dei Ministri sacri saranno del colore del Celebrante co- 
me sopra. Parimente il pallio dell’ aliare, dove sta l’e- 
sposizione, sarà sempre di colore bianco, benché la Mes- 
sa solenne ivi si celebri in altro colore: come pure il bal- 
dacchino per la processione dev’essere del medesimo co- 
lor bianco. 

12. Terminala la Messa solenne per l’ esposizione i il 
Celebrante coi Ministri fatte le dovute riverenze al Sa- 
cramento, si ritireranno fuori del corno dell’epistola, 
dove il Celebrante (come pure i Ministri) deporrà il ma- 
nipolo, e levala la pianeta , prenderà il piviale , porrà 
ivi l’incenso in due turiboli, senza benedirlo, e dopo coi 
Ministri genuflesso nel mezzo, incenserà tre volte il San- 
tissimo. Sul fine della processione (quale si principierà 
anticipatamente fatta l’elevazione del Santissimo, o pri- 
ma, secondo che sarà più, o meno numerosa) il Diaco- 
no in tempo congruo fatta la dovuta riverenza, prende- 
rà il Sacramento, e stando in piedi lo consegnerà al Ce- 
lebrante genuflesso, genuflettendo immediatamente esso 
Diacono; lo prenderà il Celebrante, ricoperte le mani 
dairestremilà del velo omerale, e si alzerà: principian- 
dosi poi da’ Cantori l’Inno Pange lingua etc, s’incam- 
minerà sotto il baldacchino, recitando con voce sommes- 
sa Salmi ed Inni, insieme con i Ministri, i quali eleve- 
ranno le fimbrie del piviale. 

15. I.a processione sarà composta di tutto il Clero 
della Chiesa; ed il Crocifero in questa funzione non sa- 
rà parato con abito suddiaconale, ma vestito con colta. 
V’interverranno onninamente otto Sacerdoti vestili con 
cotte, e con le torce accese in mano, i quali procede- 
ranno da’ lati avanti il baldacchino, e dopo di essi se- 
guiranno due Accoliti con turiboli, quali per la strada 
incenseranno continuamente il Santissimo, e durante la 
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processione si suoneranno le campane solennemente. 

14. La processione si farà dentro la Chiesa, ed al più 
per la piazza , quando l' angustia della Chiesa ne porti 
la necessità; e quando esca di Chiesa si Farà beo pulire 
la strada della piazza, dove se vi sarà qualche boit^, 
dovrà tenersi chiusa durante la processione. 

15. Se vi saranno instiinite Confraternite di secolari;, 
o sieno vestiti di sacco , o no, tanto i guardiani , ed uf- 
ficiali di esse, quanto i confi'ali, tutti aiideranno unita- 
mente avanti il Clero Secolare, o Regolare che vi sarà, 
al quale dovranno sempre cedere il luogo più degno. Di 
più espressamente si comanda, che i guardiani, o altri 
ufficiali di esse non ardiscano sotco qualsivoglia prete- 
sto di consuetudine, o altro, di andar dopo il baldac- 
chino, sotto la pena di *25. scudi a ciaschedun fratello, 
guardiano, o officiale della Confraternita , il quale con- 
travvenisse alla presente disposizione in eonformiià del- 
r Editto pubblicato l’anno 1689. Qual pena di scudi 25.. 
si dovrà applicare alla medesima Confi'aiernita se sarà 
povera, o al monte del SS. Viatico a nostro arbitrio. 
Monsignor Primicerio però , dovrà andare dopo il bal- 
dacchino, vestito senza sacco coll’ abito suo prelatizio , 
e con il rocchetto se ne avrà l’ oso. 

Di più ordiniamo ai suddetti Cleri Secobre, e Rego- 
lare, che nelle proprie Chiese, non permettano, che si 
pratichi il contrario, sotto le pene contenute nel sud- 
detto Editto, cioè di scudi 25. ai Superiori e Rettori delle 
Chiese Secolari, e di privazione di voce attiva e passiva 
ai Superiori Regolari, con altre a nostro arbitrio. Quan- 
do poi vi fosse alcuno, che tanto ardisse, si notifica che 
oltre le suddette pene imposte di sopra, resterà ipso 
jur* privo deir ufficio, e cassato dalla Confraiernìta ri- 
speUivamenie il guardiano , o guardiani , ed ufficiali , 
quali contravverranno a questo o(»iro ordine , resterà 
interdetta la Confraternita , e privata di fare più tale 
santa esposizione , finché da Noi non sarà reintegrata. 
Si dichiara anche, che all’accusatore di tal contravven- 
zione si darà la terza parte della suddetta pena coll' es- 
ser tenuto secreto, e la suddetta disposizione vogliamo, 
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che si osservi anche in tulle) e singole processioni, ed 
esposizioni panicoluri. 

16. Ritornata la processione in Chiesa, e giunto il Ce> 
lebranie al grado infiflio dell'akure naaggiore, il Diacono 
genuflesso riceverà il Santissimo da esso Celebrante (il 
quale initnediatumeole genufleUerà deponendo il velo O' 
inerale),e locullocberà nella base del trono, andando poi 
falle le dovute riverenze al suo luogo. 1 Cantori divola- 
mente, e con pausa canteranno il f. Tanlum ergo eie. 
Dopo di che il Celebrarne alzatosi coi Ministri, porrà ivi 
nel mezzo l’incenso nel turibolo senza benedizione , e 
genuflesso incenserà tre volle il Sacramento. Terminato 
r Inno senza dirai il f, Panem de cacio eie. si canieran' 
no da’ suddetti Cantori te Litanie contenute nei libro 
stampalo per l’orazione delle Quarani’ore (qual libro 
puramente senz'aldina immutazione dovrà usarsi in qua- 
lunque altra esposizione del Santissimo che si faccia par- 
ticolare). Dopo che avrà dette le preci il Celebrante, 
alzatosi a cui i Ministri sosterranno il libro) senza fare 
nuova genuflessione canterà a mani giunte il t. Bornia 
nus vohiscum etc.co^ le orazioni, quali lermiuale, ge- 
nuflessi furunno breve orazione , ed indi partiranno a 
capo scoperto fino ad una ragionevole distanza dal Sa- 
cramento , dandosi cosi il principio all' Oi azione delle 
Quarani’ ore. 

47. Il Celebrante non dovrà usare la sedia camerale, 
secondo il Decreto delia Sacra Congregazione dei Riti, 
ma un banco, (che neppure abbia braccia) col poster- 
gale ornato di panno rosso , o di altro colore decente , 
in cui sederà insieme coi Ministri sacri; e si avverte ai 
medesimi, come anche agli altri, die operano circa il Di- 
vino ministero, qualmente in tempo che sta esposto il 
Venerabile, anche nelle esposizioni particolari, non de- 
vesi far riverenza alcuna ai Clero, nè ad altra persona 
che assiste ai Divini Uflicj. Molto meno dovranno mai 
usare le sedie camerali nelle Chiese i guardiani, depu- 
tati, ed uflSciali delle Confraternite, Compagnie, e Con- 
gregazioni laicali; ma sederanno sopra un banco con 
postergale senza braccia ai lati, e senza alcun uso dei 
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cuscini, come pure senza gradini, e senza gcnuflessorj 
davanti , qual banco potrà coprirsi di panno , e non di 
seta , e sarà onninamente $ituato fuori dei preebiierio 
in quei casi che assisteranno alle Messe , e Vesperi so- 
lenni , 0 die nel presbiterio si celebri dal Clero alcuna 
funzione sacra , o che si predichi in Chiesa , secondo i 
Decreti della Sacra Congregazione de’ Riti, particolar- 
mente per Decreto generale emanato li 15. Marzo 1688. 
sotto le pene medesime espresse di sopra, e comminate 
al 04 15. ne’$$. Se vi saranno ec. Di più ordiniamo ec. 
Monsignor Primicerio però sederà dentro il presbiterio 
al lato dell’evangelio, in un banco coperto di panno, 
nell’abito suo prelatizio, come s’ è detto al n. 15. 

• Se però la struttura della Chiesa non permetterà luo- 
go congruo fuori del presbiterio in tal caso di necessità 
si concederà da Noi, che possa collocarsi il banco, co- 
me sopra, dei guardiani, dirimpetto all’altare in uno 
de’ lati, fuori del termine del presbiterio. 

Si proibisce espressamente agli uomini, ed alle donne 
di qualsivoglia stato, e condizione (eccettuate le perso- 
ne regie quando vi si trovino) l'entrare sotto qualsivo- 
glia pretesto ad orare nel presbiterio, o sia recinto del- 
l’altare, dove sta esposto il Venerabile; dovendo quel 
luogo esser occupalo solamente da ecclesiastici desti- 
nati al ministero Divino, o all'assistenza dell’orazione; 
il che si osserverà non solo nelle Chiese dove ricorre l'e- 
sposizione ordinaria , ma anche in tutte le altre , dove 
per indulto Apostolico, oper altra legittima facoltà, oc- 
corre farsi r esposizione , benché per breve tempo ; al 
che provvederanno i Superioi^i , o Sagrestani col riparo 
del banchi ancora bisognando. In oltre ordiniamo, e co- 
mandiamo ai Rettori, e Superiori tanto Secolari, quanto 
Regolari di qualsivoglia Chiesa , che durante la detta e- 
sposizione non ardiscano di far portare rispettivamente 
qualsivoglia sorte di sedie nelle Chiese a qualunque per- 
sona di ogni sesso, grado, e condizione, sotto la pena di 
10. scudi ai Rettori secolari da applicarsi ad usi pii, ri- 
servata la terza parte per l’ accusatore , ed ai Regolari 



della privazione della voce aiiiva e passiva, ed altre a 

nostro arbitrio. ^ ... 

■18. ^on si terranno nelle Cinese delle esposizioni , 
anche particolari, bacili per limosine, nè vi assisteranno 
Religiosi, 0 altri Ecclesiastici , nemmeno persone laicali 
per riceverle; come nemmeno anderanno chierici, con- 
frali, mandatari o altre persone questuando per la Chie- 
sa. Molto meno dovranno far ciò i poveri, i quali staranno 
per lo spazio di canne dieci lontani dalle porle della Chie- 
sa, sotto le pene contenute nell’ Editto stampalo a parte, 
che per ciò sarà parimente cura de’ Superiori, e bagre- 
siaui,edegli esecutori che vi assistono, il procurare, che 
non entrino in Chiesa ad efifelio di evitare la distrazio- 
ne de’ fedeli che orano, polendo i benefattori cantativi 
far l’elemosine fuori delle Chiese, siccome anche e 1 in- 
tenzione di N. S. dichiarala nell’ ultimo Editto, in cui si 
proibisce ad ogni fedele dar nelle Chiese limosine ai 

19. Si avverte che non termini l’Orazione in una Chie- 
sa, se non che dopo che sarà principiata nell ’ ® 
ciò si osserverà da qualunque Chiesa, Basilica, e Colle- 
giata, o in qualsivoglia modo privilegiata. 

20. Terminala la Messa della riposizione, il Celebran- 
te prenderà il piviale (osservando il rito rispetti vanaen- 
te sopra descritto dopo la Messa dell’esposizione), e 
genufletterà coi Ministri avanti il SS. Sacramento nel 
mezzo sull’infimo grado dell’ altare; immediatamente i 
Cantori principieranno le Ciianie, e si continuerà sino 
al y. Domine exaudi oraiionem meam inclusive, uopo 
alzatosi il Celebrante coi Ministri, porrà ivi nel mezzo 
l’incenso senza benedizione, e genuflesso incenserà tre 
volte il SS. Sacramento , e prenderà il velo omerale. 
Fatta l’incensazione, il Diacono colle dovute riverenze 
leverà il Sacramento dal trono, ed immediatamente stan- 
do in piedi lo consegnerà al Celebrante genuflesso, ge 
nufleitendo anch’esso Diacono subito che avra conse- 
gnato il Sacramento, praticandosi di poi rispetuvamen 
ciò che sopra nell’esposizione si è dello circa leceii 
monie, e rito della processione ec. 

Ferrigni. Cerini. T. 11. ^ 
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21. Ritornalo dopo la processione il Celebrante all in- 
fimo grado dell’altare, il Diacono genuflesso riceverà da 
esso, cbe starà in piedi, il Santissimo, verso cui il Ce- 
lebrante genufletterà immediatamente, e deporrà il velo 
omerale, il Diacono lo collocherà sopra il corporale in 
mezzo dell’altare, e ritornerà al suo luogo. Il Celebran- 
te al f. Genitori Genitoque eie. alzatosi coi Ministri por- 
rà come sopra T incenso, senza benedirlo, ed incenserà 
il Sacramento. 1 Cantori diranno il f. Panemàe caelo etc, 
( a coi si aggiunge f Alleluja nel tempo Pasquale sola- 
mente, ed in tutta l’ottava della Testività del Corpus Dq~ 
mini in qualsivoglia esposizione cbe si faccia). Il Cele- 
brante alzatosi , senza far nuova genuflessione, soste- 
nendo i Ministri il libro (senza dire il Dominus vo~ 
biscum^ come per Decreto della Sacra Congregazione dei 
Riti) canterà le orazioni a mani giunte, quali termina- 
te, genuflesso prenderà il velo omerale, ed ascendendo 
solo all’altare, fatte le dovute riverenze, prenderà nelle 
mani ricoperte, come si disse, coll’estremità del velo 
omerale l’ostensorio, e darà con esso la benedizione al 
popolo, e riposto il Sacramento sopra il corporale di- 
scenderà , e starà genuflesso al suo luogo. 11 Diacono 
immediatamente, o un Sacerdote con stola, fatte le do- 
vute riverenze, chiuderà il Sacramento nel tabernaco- 
lo, quale per tareffetto dovrà ritenersi nell’ altare del- 
r esposizione; e l’ Ostia consacrata si dovrà consumare 
nella Messa, o in quella mattina, o nella seguente; do- 
po diche partiranno, e terminerà l’Orazione di Qua- 
rant’ ore. 

22. Nel tempo che durerà l’ Orazione medesima , si 
proibisce espressamente il predicare, ma volendosi fare 
dopo i Vesperi qualche breve sermone per eccitare i fe- 
deli alladivozione verso iISS. Sacramento, si dovrà pren- 
dere la licenza, e benedizione da Noi, o da Monsignore 
nostro Vicegerente, anche nelle Chiese dei Regolari, ed 
in qualunque modo privilegiate, e non solo nell’espo- 
sizione di Quarani’ore, ma io qualsivoglia altra espo- 
sizione, qual licenza si darà tn scriptis. Quegli poi che 
dovrà sermoneggiare, sarà almeno costituito nell’ ordine 
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Diaconale, sermoneggerà con la cotta, benché sia Re- 
golare, ma senza la stola, ed a capo scoperto, vicino 
all' aitare dove sta esposto il Santissimo, ed in un sito 
che non obblighi gli ascoltanti a fare atti d’irriverenza 
con voltare le spalle al Sacramento. 

25. Le Chiese dove sarà l’Orazione di Quarani’ore 
dovranno la sera stare aperte, finattantochè vi sarà il po- 
polo per orare. Ma perchè non può darsi in ciò un’ ora 
determinata si per la situazione di esse, come per la mu- 
tazione delle stagioni; perciò potranno chiudersi l’estate 
circa le tre ore, e l’ inverno intorno ad ore cinque. Si 
avverte però, che anche a porle chiuse deve continuare 
l’orazione, come si è detto n. 7., non dovendo mai es- 
ser interpolala POrazione di Quarani’ore, come per De- 
creto della Sacra Congregazione dei Riti. 

24. In ogni Chiesa di Roma si terrà affissa in luogo 
patente la lista delle Quaranl’ore per informazione dei 
fedeli di voli. 

25. Parimente in ogni Chiesa dov’ è determinata l’e- 
sposizione si dovrà tenere affìssa continuamente nella 
sagrestia la presente istruzione, acciocché ninno possa 
allegare l’Ignoranza delle regole, e precetti che vi si 
contengono. 

26. Non ardirà alcun Rettore, Curato, o Sagrestano, 
fuori dell’ordine assegnato nella lista delle Quaranl’ore, 
di esporre , o far esporre il SS. Sacramento sotto qual- 
sivoglia pretesto, o consuetudine, per veruna causa gra- 
ve, nè per infermi, senza Breve speciale di S. Santità , 
o almeno licenza scenata da Noi, o da Monsignor nostro 
Vice-gerente, e sottoscritta dal Deputato delle Quaran- 
t’ore, quale ottenuta, si esporrà il Venerabile in un’al- 
tare, 0 cappella, con un velo avanti, e col suddetto nu- 
mero di venti lumi, e sì osserverà puntualmente il tem- 
po che dovrà durare l’ esposizione assonato nella sud- 
detta licenza sotto le pene infrascritte, e privazione di 
ufficio. 

27. Finalmente si comanda espressamente che tutti , 
e singoli sopraddetti ordini sì debbono inviolabilmente 
osservare, e che si ubbidisca esattamente per fiuello che 
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potesse occorrere di più al nostro Deputato sopra leQua- 
rani’ ore , sotto pena ai Maestri di Cerimonie che assi* 
steranno alle runzioni, se non furuono adempire esatta- 
mente tutte le cerimoniet ed i riti prescritti, ed ai tra- 
sgressori rispettivamente dei suddetti Ordini, di scu- 
di 10. di oro da applicarsi ai luoghi pii, ed ai Regolari 
della privazioae di voce attiva e passiva, di carcere, ed 
altre pene maggiori riservate a nostro arbitrio: dicbia- 
randost, che io difetto dell’osservanza, si procederà più 
rigorosamente con tro i Superiori , e Sagrestani delle Chie- 
se , ai quali appartiene più che ad ogni altro la buona 
r^ola, e cura di esse. 

AVVERTIMENTO. 

Finora è stata controversia fra gli Autori Liturgici 
se le candele dell’ altare dovessero accendersi prima 
dalla parte del vangelo, o pur dell’epistola. Il Fiuma- 
ra, U Meniti, il Pavone ed altri insegnarono doversi ac- 
cendere prima dalla parte del vangelo , come la più de- 
gna. Altri al contrario opinavano , che si dovessero ac- 
cendere prima dalla parte deirEpistola. A quest’ ultimo 
sentimento ci appigliammo noi, mossi a ciò precìpua- 
mente dalia seguente ragione: il Cerimoniale de’ Vescovi 
prescrive, cte nei Mattutini delle Tenebre , tanto le caa- 
dele del triangolo, quanto quelle dell’altare s’incominci- 
no a smorzare dalia parte ^1 vangelo; quindi in ragione 
inversa si debbono accendere, cioè prima dalla parte del- 
l’epistola. Così io ragionava: ma al presente in un Ma- 
nuale di estratti dei Decreti della Sacra Congregazione 
de* Riti, compilato per materie disposte in ordine alfa' 
betico, e stampato io Liegi, e poscia riprodotto in Na- 
poli, leggo un recente Decreto ivi riferito ne’ seguenti 
termini: Acoiylhus aul alius accendens cereos ante 

Missam , aut ante aliam sacram funclionem , incipere 
debeat a cereis qui mnt a parte epistolae^ ut volunt plu- 
rimi AuctoreSt vel prout alii$ placet, ab iis qui sunt in 
parte evangelii ? Resp. A corna evangelii , quippe nobi- 
liori parie. S. R. C. die H. Sept. 1854. in una Dubior. 
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ad 77. Io avrei voluto riscontrare questo Decreto nel 
suo proprio fonte, cioè nella Collezione dei Decreti della 
Sacra Congregazione de’ Riti cominciala da Monsignor 
Cardellini , e che ora tuttavia si continua \ ma non ho 
potuto ciò fare, non essendo ancora uscito alla luce il 
IX. Volume della prima edizione, nè il IV. della seconda 
edizione di tale Opera , in cui il medesimo dovrebbe 
contenersi. Laonde concbiudo, che se è genuino il detto 
Decreto, e fedelmente rapportato, deve questa norma 
prevalere, e non già quello che io avea prima sostenuto 
sì in questa, che nelle altre mie Opere Liturgiche, e 
che ora ( posta la veracità di detto Decreto ) ritratto. 

AGGIUNZIONE E COlìREZIONE DA FARSI 
IN QUESTO TOMO. 

Nella Nota alla pag. 90 di questo Tomo si dice, che in 
alcuni luoghi sì usa, che nelle Messe cantate de’ morti i 
candeliieri degli accoliti sì preparino da principio sulla 
credenza , e che gli accoliti escano dalla sagi estia alla 
Messa colle mani giunte. Debbo pertanto qui avvertire 
che questo uso non è da approvarsi , secondo l’ inse- 
gnamento del Merati, e degli altri Rubricisti. In vero: 
la Rubrica Generale del Messale, che a Parici I. TU. XIII. 
nota tutte le differenze delle Messe de’ moni da quelle 
de’ vivi, avrebbe notata anche questa. Nè si può trarre 
analogìa dalla funzione del Venerdì S. poiché in quel 
giorno i Ministri escono dalia sagrestia mentre stanno 
smorzati tanto ì candeliieri dell’altare, quanto quelli 
degli accoliti, il che non sì avvera nelle Messe de’morth 


Fine del Tomo secondo. 
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